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Cco , Eminentissimo Si- 
gnore, ho già efeguito 
i voftri veneratiflìmi co- 
mandamenti, cioè ho di- 
ftefamente efpofto , e pubblicato 
quell' Iftorico racconto , che io il 
giorno 20. del paflato Dicembre 
a ■ eb- 




ebbi 1' onore di fare nella voftra 
villa a Voi, e all'Eccellenti (fimo, 
e non mai abbaftanza lodato Mon- 
fignor D. Alfonfo Clemente Aro- 
ftegui intorno a' nuovi Vulcani , 
che nella fine dell'anno fcorfo com- 
parvero ne' poderi del territorio 
della Torre del Greco , e intorno 
agli llrabocchevoli torrenti di fuo- 
co da elfi vomitati . Ma temo 
forte , che a me non intervenga 
ciò, che accadde a Socrate, quan- 
do indotto dalle preghiere de'fuoi 
amici fi fece dipingere . Egli do- 
po aver foddisfatto il lor defrde- 
rio ,ne fu oltremodo dolente . Im- 
perocché prima di farfi ritrarre 
quafi niuno poneva occhio a quel- 
le naturali fconcezze , che avea 
fui volto. Ma poiché furon rap- 
pre- 



preferiate in sulla tela , ognuno 
cominciò attentamente a riguar- 
darle, e a farfene beffe. Nè que- 
llo mio timore è fenza buona ra- 
gione , imperciocché quello Ifto- 
rico Ragionamento, che Voi be- 
nignamente moltrafte di approva- 
re, non avrà più il pregio , eh' 
ebbe allora, di contenere cofe nuo- 
ve e maravigliofe , che o vedute, 
o udite fogliono vivamente toc- 
care lo fpirito umano, e piacere; 
e comparendo avanti a'voltri oc- 
chi , di cui il giudizio è affai più 
regolato e fevero di quello degli 
orecchi , non vi farà verun difet- 
to, che fubito non riconofeerete, 
ed io ne avrò feorno . Inoltre a- 
vrò \altri giudici , che Voi , che 
Cete di sì bel cuore , che faprete 
fof- 



foffrire quel che io dirò, qualun- 
que egli fiefi . Finalmente fi tro- 
veranno fpiriti nel pubblico , che 
chiameranno anche difetti quelli, 
che veramente non fono . Avven- 
gami però ciò che fi voglia , a me 
ballerà la fola gloria di aver efe- 
guito i voftri comandamenti con 
quello tenue lavoro , che prefen- 
to all' Eminenza Vostra , come 
un piccolo contraiTegno della mìa 
rifpettonflìma gratitudine alla vo- 
itra benignità , con cui mi avete 
onorato col comandarmi . Perdo- 
natemi poi , fe prima di quello 
tempo non ho potuto ubbidirvi, 
perchè le mie gravi occupazioni 
a Voi ben note, ed alcune invo- 
lontarie detrazioni non mi han 
permeilo di lavorar di continuo 
in- 
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intorno a quella opericciuola. Vi 
fupplico umilmente a continuar- 
mi l'alta Voltra protezione, e pro- 
fondamente inchinato, vi bacio la 
Sacra Porpora. 

D. V. E. 



Umilifs. dìwlìfi. ojfequhfifs. ferva e fuiiìtù 
Gaetano de Botti; . 



AL LETTORE. 



LO Arabile the vale incendio accadalo nella fine dell'anno 
feorfo 171(0. nel territorio delia Tore: del Greco tra 
per gì' irreparabili gravillìmi danni, che In arrecato, e per 
la nuova maniera, con cui è avvenuto , merita fenza I 1 > 
bio di elfer annoverato tra le cofe più memorabili del no 
Oro fccolo. Imperocché non ì ufato il fuoco o dalla fu- 
perior bocca del Vefuvio , o da ijualche rotto Tuo 
come le più volte negli antichi tempi, e a noflra n 
fi è veduto ; ma verfo la più balla parte del pendi 
anzidetto Morire il di a j.del panato Dicembre fi aprirono 
quindici ardenti voragini , e da alcune di effe fgorgarono at 
pillimi infiammati torrenti, che molte cafe di campagna 
molrifsimi poderi , che producevano i più fcelri e poderolì 
vini , miferamente dUlruflèro ed atterrarono . Or di qui 
ita eruzione con quella (incerila e franchezza , che a 
ogni Iftorico Scrittore fi conviene, racconterò come fapr 
it meglio i più principali avvenimenti , che nel fuo prin- 
cipio , nel progrelfo , e nella fine giorno per gion 
enervarono , ed oltre a ciò io narrerà certi altri acciden- 
ti non indegni da fjperfi , che foprav vennero , poiché 
fa celiò. E tutte quelle cofe, che io dirò parte le ho 
dute cogli occhi miei proprj , perchè io flava nella Tot 
re del Greco mia patria nel tempo dell'incendio, e dopo 
che quello fini, vi tornai più volte per lare altre offerva- 
zioni fopra le voragini , e le lavi da effe ufeite , e per 
vedere altre curiofita in diverfi luoghi de' contorni del Mori- 
re ; e parte ancora l' ho ricavate da relazioni , che dopo 
maturo ed sfatto efame furon da me giudicate fincere . 
Non mi brigherò poi di fpiegare la cagione di quella 
eruzione, perché ognuno benché fia leggiermente informa- 



to delle cofeFiiiche , ben sa come avvenga , che nella fu- 
perfide della terra talvolta s' aprano delle voragini git- 
tanti fuoco , e furgano finanche dal fondo del mare alti 
ftogli, e Itole con fiderà bili , e fuccedano altri limili Itra- 
niflimi avvenimenti . Ne egli è altresì di mia intenzione 
dar le ragioni de' fenomeni olièrvati in quello incendio . 
Imperocché elfi non fono Itati differenti da quelli di altri 
fimili incendj i accaduti ne' tempi addietro nel noftro pae- 
fe , e altrove , i quali fono flati bene (piegati da tariti 
Valentuomini , e fpezialmente dal Borelli nella dilferrazio- 
ne del fàmofo incendio di Etna dell'anno 1669. , dal ce- 
lebre dottiflimo Medico D.Francefco Serao neli' J/laria dell' 
incendio del Vefav'm deli' untui 1737. , e dal chìariOìmo 
P.D. Giammaria della Torre C. R. Sommafco, e Cuftode 
della Biblioteca, e del Mnfeo del Re delle due Sicilie, che 
Dio feliciti, nella Storia del Pefuvio Rampata l'anno 1755. 
Ma dopo di aver condotto al fuo fine quello Jiìori co Ragio- 
namento , in una lettera indirizzata ad un dotto e cofiu- 
mato mio amico folamente dirò il mio parere intorno all' 
origine di que' torrenti di fuoco, che ulcirono dalle vora- 
gini . Or qual ventura incontrerà quella mia Opetetta io 
noi so; fpero nondimeno, che abbia il Pubblico benigna- 
mente a fapermi grado delle non piccole fatiche , che ho 
dovuto durar io per informarlo di tutto ciò, ch'e accadu- 
to di più curiofo in quella eruzione, e che voglia col fa- 
vorevole giudizio, che ne darà, incoraggiarmi di dare in 
luce altre opere più utili e intereflìinti di quella , che ora 
gli preferito. 
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RAGIONAMENTO ISTORICO 



INTORNO A' NUOVI VULCANI 



iti di f uaeo da alcuni di t 
t Vcftrv'to . 



il Opo l' incendio , che cominciò il giorno 6. 
del mefe dì Novembre dell'anno 1759. , e 
terminò nella line del mefe di Marzo dell' 
1 profiimo pallaio 1760. , il Vefuvìo 
ave» dato ìndizj d' interiore incendi- 
io, ùlvochè poche volte avea cacciata 
piccola quantità di fuoco, fumo, e cenerò. Quindi colo- 
ro, che abitano alle fue laide, fperavano, che almeno per 
piò di un anno non dovette turbargli , e danneggiargli , 
B 3 maili- 
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roammamente perchè ' la liquefatta materia , ehe verfato 
avea per la fua corta Meridionale , che fi ruppe nel fud- 
delio giorno 6, di Novembre , fu copiofimma, ed atterri 
molti poderi . Ma il giorno io. Sabato del mefe di Di-, 
cembre del fopram meni ovato anno 1760. ne' luoghi fotto- 
pofli al Monte fi fentl uno fcotitnento di terra, e il gior- 
no 11. Domenica all' ore di notte fe ne fentl un al- 
tro , e all' ore pj della notte , che precedette il giorno 
Z3. Martedì , per la terza volta traballò si fòrte la ter- 
n , e cosi fen fi bi Im ente tremarono gli tdificj , che i pae- 
fani impauriti empiendo tutto di grida fuggirono fuori del- 
le loro cafe . Nel tempo ifteflb , che fi Tenti lo fcotimcnto 
the ho mentovato , accadde un altro fenomeno, il quale' 
scerebbe loro lo fpavento , e fvegliò nel lor animo diver- 
fe paurofe immaginazioni , cioè efiendo l'aria fereniflima , 
rè fpirando vento vetnno , fi udì ruinofamente , e con 
maniera infolita e Itraordinaria fremere il vicino mare, 
(jual fremito durò forfè quattr'ore. Dall' ore jjj della fo- 
praddetta notte fin all' ore 17, del giorno 23. Martedì fi 
fentirono cinque altre feoffe , ma deboliffime . In tutto 
quello tempo però il Monte non cacciò affatto dalla fua 
bocca nè fumo , né fuoco, nè cenere , quantunque le ri- 
cordate feoffe fenza dubbio fofièro fiate effetti di accenfio- 
nì fatte nelle interne fue vlfcere , come per le cofe , che 
dlviferò più innanzi , agevolmente fi conciterà . Il gior- 
no fuddetto 23. in full' ore ipì quafi in tutti i luoghi, 
che fono intorno al Vefiivio, alla diftanza forfè di quin- 
dici noftrc miglia fi fent'i un tremuoto .Quello però fu aC 
fai forte e gagliardo ne'paefi più vicini al Monte, ma non 
portò j] minimo danno agli edificj . Nel medefimo tem- 
po in un luogo detto da'paefani il Fojfo iellt Campane della 
pertinenza della Torre del Greco, pollo fui fianco Meridio- 
nale del Vefuvio, e lontano àtBafia Tre Cafe un miglio, 
dalla Reale ftrada un miglio e mezzo , neU' eftrema parte 
della Uni dell' anno 1717. comparvero due Vulcani , 
che 



che con grandi/timo- ftrepiro cominciarono a vomitar fumo, 
fiamme , cenere, e fallì infocaci (i) . 

Nell'ore xo; ne' contornì del Monte fi fent'i un altro 
terribile itoti mento di terra , ed apparve un terzo Vulca- 
no nella vigna di D. Carmine Guida dietro un pagliaio, 
che tofìo fe n' andò in fumo . Nel medefimo tempo il 
Vefuvio orribilmente muggì , e per la bocca versò un co- 
piofiilimo e nero filmo mefcolato con cenere , e pomici 
ofcure , che i paefanì nel loro volgare chiamano lapilli : 
il qual fumo con vorticofo movimento in vaiti giri fi ele- 
vò ad una fmìfurau altezza , e poi fofpinto da' venti Set- 
tentrionali fi dilatò e diffiife in guifa verfo Mezzodì , che 
non fi vedeva affatto veruna delle oppofte montagne . La 
cenere arrivò fino a Sorrento , e Malfa , e pafsò più oltre . 
Le pomici in gran copia caddero in tutti i luoghi fotta- 
polli al Monte dalla pane Meridionale. 

Dall'ore poi' ioj fino al tramontar del Sole in tutti 
i villaggi , che giacciano alle radici del Monto , le feofle 
furono non meno frequenti , che paurofe , e nel luogo- 
fopraccennato in coltivati terreni fi videro dodici altri Vul- 

Merita qui di effer riferito ciò , che concordemente 
mi han detto alcuni contadini , che per lor faccende qui- 
vi fi ritrovarono , quando apparvero i Vulcani . Elfi do- 
po una terribile iinlla vedevano fenderli la terra per lungo 
tratto, alzarli su,, e prender la forma di que' mucchietti, 
che fusi fare la talpa camminando fotterra , e ufbir po- 
co tempo dopo dalle rilevate fenditure piccole fiamme , e 
denfo fumo. Alcuni di quelli videro romperti la terra fra' 
piè , e farebbero fenza alcun dubbio fiati inceneriti dal 
fuoco , e ingoiati dalle ardenti voragini , fe frettolofi Alma- 
mente non fi fuggivano in più Scuro luogo. 

Tut- 
ti) In qusl pretifa parte del Monte s' aprirono i Vulcani , li 
potrà intendere , guardandoli tulli Ciana nella Tav.I. 



Tutti quelli quindici Vulcani con ecceffivo remore 
lanciavano in aria ad una prodigiofa altezza pietre in- 
focate, cenere , e fumo , e pittavano alcune fpugnofe pe- 
truzze aduna notabilillima didanza. Verfo l'ore ìjf dell' 
ifteflb giorno 23. di Dicembre dal Vulcano G ( Tav. 
II. fig.3.) ufci con furiofo empito una fiumana di fuoco, 
( che ipaefani chiamano lava), e intorno all'ore 14. dal 
Vulcano A ( Tira. II. fig. 3. ) ne sboccò un' altra , che 
per l'opportunità del fito fi un'i colla prima , ficchi tutte 
e due formarono un vallo e fpaventevole torrente , che co- 
minciò a calar giù per lo pendio verfo la fottopoila Rea- 
le Strada, che da Napoli conduce alla Torre delia Nunzia- 
ta. Nello feende re atterrò molti tugurj, e moliiiiime vigne, 
ed ingombrò della pubblica vìa di So/co Tre Cafe uno fpazio 
dì canne Napoletane +13. o circa : intorno all'ore pi del- 
la notte, che precedette al giorno 25. Mercoledì , per ef- 
ferfi abbattuto dalla finìftra banda in un muro dell' anzi- 
detta pubblica via, cacciò un ramo , il quale cominciò a 
diilenderfi con tardo movimento per gli poderi (itimi fili- 
la parte Occidentale di Bofeo Tre Cafe, e per la fempre 
ampliatidofi camminò fino al di 27. Sabato, e in fui ve- 
fpro fi eftinfe . Quello ramo é lungo canne jtf. , e largo 
di fronte 2po. 

La principal corrente in tanto feeui infuriatamente il 
fuo cammino verfo la fuddetta Reale Itrada, e ineffagiun- 
fe intorno all' ore 11. della notte , che precedette il dì 
24. Mercoledì. All'ore li* dell' ifleflà notte avendo già 
rotto e rovefeiato il muro fuperiorc della fopraddetta pub- 
blica ilrada , e ingombrato di efià un tratro lungo canne 
zoo. e largo canne 7. e palmi 6., abbattè 1' altro oppo- 
llo muro , e G rigonfiò intorno all' edificio dell' Avvocato 
D. Andrea Maffarantì , quivi fituato , fino all' altezza d' 
intorno a 16. palmi , e poi sboccò ne' fottopofli poderi , 
e gli cominciò furiofitmente a defolare ; e slargando» fem- 
pte più ne' lati , ed ingranando per la nuova liquefatta 
mi- 
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materia , che fopravveniva , nel corfo di i8. ore , cioè 
dalle ii^ dell' anzidetto Mercoledì, fino all'ore ió\ del 
di feguenre 15. Giovedì, con fenfibile velocità per bofeo- 
fi e colti terreni fi avanzò verfo il mare palli Napoleta- 
ni 500. (1) . Dalle ore io"j del detto giorno 15. Giove- 
dì fin all' ore 18. del fufleguentc Venerdì 16. mettendo a 
fuoco e difimggendo altre vigne , e luoghi bofeofi, cammi- 
nò pafli 130. , ed arrivò fino a villa del mare. 

Verfo 1' ore 151. del mentovato giorno 20*. il ruinofo 
torrente- allentò il fuo corfo in modo, che nello fpazio di 
148. ore, cioè dall'ore 18. del giorno itf. fino all'ore 
ai. del primo giorno dell' incominciato anno 1731. , nel 
qual giorno fini di ("correre , fi dìftefe verfo il mare paifi 
38. Ma la fua velocita però non andò feemandofi per 
gradi , perchè dall' ore 18, del di 16. fino all' ore 18. del 
Tegnente giorno 27. Sabato fece di cammino quattro foli 
pam . Dall' ore poi 18. del ricordato giorno 17. fino all' 
ore 18. del giorno appretto 18. Domenica camminò pa(fi 
8. Dall'ore 18. fuddette fino all'ore 18. del giorno fuffe- 
guente ip. Lunedì corfe pafli 7. Dall'ore 18. del gior- 
no ip. fino all'ore 18. del dì 30. fi avanzò un folpaffo. 
Ma dall'ore 18. del giorno 30. lino all'ore 18. del dì 31. 
fi dMefe pafli 15. Finalmente dall'ore 18. del giorno 31. 
di Dicembre fino all' ore 22. del primo dì del mefe di 
Gennaio del corrente anno 1761. s'innoltrò verfo il ma- 
re pafli 3. , e fi arredò in lontananza da elfo palfi 150"., 
dopo di aver diirrutti e bruciati bofehi , e poderi. Inoltre 
quello torrente non fi moffe egualmente in tutte le Tue 
varie braccia, che cacciò il giorno 15. full' ore tri. Impe- 
rocché corfe più per la parte delira , che per la finiltra , e 
più per la fua parte di mezzo, che per la delira, per la 
qual pane di mezzo fi slungò verfo i! mare palfi uri. , 



è fi slargò palli ido. V ampiezza di tutta la Già fronte 1 
è dì canne 450". 

Il d'i 24. Mercoledì il torrente 6. ( Tav. I. ) dalla 
-dell-.! .banda per eflèrfi incontrato in alcuni oltacoli preflò 
al cancello 11. ( T*v. I. ) della Villa di Salzano , porto 
accanto la via pubblica di Bt/ea Tre Ce/e; cacciò un ramo, 
il quale con mezzana velocità li mofle per coltivati terre- 
ni , e per la lava vecchia dell'anno 1717., corteggiando 
tempre il mentovato torrente , co] quale li uni il giorno 
appreflò per gli nuovi proHuvj di bituminola materia, che 
a volta a volta fopraggiunfero ; e '1 giorno 27. Sabato (ì 
fermò nel podere di D. .Aniello AieSandro ., e nella via 
pubblica dì Btfco Tre Ci/e, di cui occupò bnana parte. 
Quello ramo, che è rapprefentato nella prima Tavola co' 
-numeri n. e p. , t lungo tarine 250. , e largo jp. -e 
poco più.. 

L'ideilo giorno Mercoledì 24. intorno all'ore 16. dal 
mcdefimo torcente 6. dalla patte 8. , che guarda il Cali- 
no 11. dì Salzano ( Tav.I.) ufci un altro ramo, il qua- 
le dopo di aver danneggiate alcune vigne , andò ad unirli 
col fopradderto vicino ramo e 'i giorno feguente-Gio- 
vedì intorno all' ore 1-5. lì arrovefciò in un valloncello al- 
to 15. palmi, ed ivi lì ammorzò . Quello ramo è lungo 
canne 132. , e largo nel mezzo canne 16. , e neh" ellre- 
ma fua parte palmi 51. 

Il giorno 27. verfò l'ore jp. dalla noftra parte in vi- 
cinanza de' Vulcani dall' ìftcflb torrente 6. ( Tav. I. ) 
■fi fpiccò un rivo di fuoco , il quale s' incamminò verfo la 
Torre del Greca -,-e dapprima cominciò a fluire per antiche 
lave , e poi fi gittò in due vigne , delle quali una , eh' 
era piccali dì ma , l'arie quali, tuira, e all'altra arrecò poco 
danno , e fini <ìi .muoverli il giorno 31. Quello ramo è lun- 
go canne 47., e largo di fronte 14. 

Nel medelimo giorno 27. all'ore 16. , o circa, dal- 
la banda di Bo/ca Tre Cafi nel piano H , che giace a 
pie- 
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piede a piè del Monacello G ( Tav. II. fig. 2. ) tata- 
ri con gran violenza un fiume di fuoco . Quello , la cui 
•porzione è dìfegnata nella detta figuri colle lettere H N X , 
cominciò a ("correre rafente il lungo lato del foprannotn ina- 
lo Monticello (Tav. I/.fig.i.) per lave vecchie, e pareva, che 
volefie andare a gittarfi fopra Bofco Tre Cefi. Ma perchè 
alcuni rialti, in cui s'incontrò per via, gli fecero argine, 
torfe ti fuo cammino per diritto verfo il mare ; e nello 
fcendere diitruflè ed atterrò molti poderi , ne' quali fi dira- 
mò in varie guife,e quivi fermolfi il giorno 30. di Dicem- 
bre intorno all' ore Z4. Il medefimo torrente i lungo can- 
ne 407. , e largo dì fronte 8oj , e pretto alla fra origi- 
ne è largo palmi 30". 

In tutto quello tempo non ridettero i Vulcani , e '1 
Vefovio di vomitare fumo , cenere, e fatti infocati , e in 
tutti que' contorni più che frequentemente tremarono gli 

Dopo di aver favellato in generale di quella ultima 
eruzione, egli farà pregio dell' opera efporre col debito or* 
dine alcune particolari ouervazioni fìtte intorno alla rae- 




CA- 



CAPO II. 



Offervaxieni fatte «e! tempo delf incendia /opra i torrenti di 
fioco, i Vulcani, e 'l Vifmia. 

IL giorno 24. dello torio Dicembre in foli' ore 15. dal 
gran torrente , che tagliò la Reale ftrada , efaiò un ne- 
ro e folto fumo , iì quale era affai molefto alle fàuci , e 
di un odore fpiacente, e incomodo al capo, anchealladi- 
flanza d'intorno a 400, palli . Sì fitto fumo dtìrù forfè il 
tempo dì 9. ore . 

La fera del detto giorno nella fronte dell' ifteflb tor- 
rente comparvero cene fiamme , delle quali alcune tende- 
vano al color giallo, alcune al color ceruleo, altre al co- 
lor veide, e altre al color bianco, ma pallido. Il giorno 
15. all' ore 23. avendo voluto offervare la velociti , con 
cui camminava il principal torrente, m'accorfi, che il fuo 
movimento era vario in varj luoghi . Un mezzo miglio 
in lontananza da' Vulcani elfo ogni minuto faceva di cam- 
mino talvolta 14., talora 16. palmi, e poco più. Enel- 
Io feendere per alcuni dirupati di lave vecchie in un mi- 
nuto camminava alcuna volta 10. , e talora 23. palmi , 
quantunque fu d'elfo galleggialfero fmifurati falli . La fera 
del detto giorno nella fronte il fuo moto era affai tardo, 
perocché ogni quattro minuti fi difendeva 6. palmi. Ma 
l' antecedente giorno 24. Mercoledì fa rapido it fuo cor- 
Io in modo , che non diede luogo e tempo ad alcuni con- 
tadini di levare le botti di vino ripofte ne'celiarj, che lo- 
fio disfece e ricoperfe . 

Il fuo calore ne' primi giorni fu alfai vivo e gagliar- 
do. Imperciocché prima di avventarfi agli alberi, cò'fuoi 
cocenti aliti alla diftanza di più di 3. palmi gli abbru- 
tì 
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Il giorno 15. Giovedì all' ore. n{ nelti villa del Da< 
ai Cafora poco lontana dal luogo detto te Mortelle ,in vi- 
cinanza della fronte della lava , che ho menzionata, li 
levo un fiero turbine, che cominciò ad aggirarli col fumo 
e colle fiamme del torrente , t'opra il quale torrente per 
lungo tratto ruotò . Tutti coloro , che quivi fi ritrovavano, 
temendo di qualche funefto avvenimento , pieni di paura 
precipitofamente fuggirono verfo il vicino mare . 

Alcuni di quelli , che furori prefenti a cale fpettaco- 
lo,m'han detto, che quel furiofo vento ufcl accompagna- 
to con molto fumo da una voragine , che fi apri nel fud- 
detto luogo , e che poi fu ricoperta dal torrente , che per 
li fcorreva. Ciò nel vero potè avvenire. Ma la fede del- 
la verità di quello accidente fu prelfo di quelli , che me 
l' hanno raccontato . Io non voglio entrarvi mallevadore ; 
fapendo bene , che gli uomini ne' paurofi rincontri fàcil- 
mente traveggono , e credono vero ciò , che rapprefenta 
loro la sbigottita immaginazione , e che fuole altresì la 
gente volgare ne' calamitofi tempi in un certo modo com- 
piacerfi di amplificar le cofe , e di fingere degli Urani , e 
maravigliofi avvenimenti- 

Il giorno ià. Venerdì in mentre io flava offèrvando il 
cammino del medefimo principal torrente , nella fua fron- 
te accadde un curiofo fenomeno, eh' è degno di effer qui 
ricordato ; cioè eflendo elfo giunto quafi a toccare il Cafi- 
fino di D.Gennaro Angrifano ( Tav. I. n. 31. ) inafper- 
tatamente arreitofli , e cominciò a poco a poco , fenza af- 
fatto offenderlo , ad ammontarfegli d'intorno , fìcchè appa- 
reggió la fua altezza , e poi effendofi fermato dalla parte 
finiitra , fegui per la delira ruinofamente iì fuo corfo ver- 
fo il mare . Il fintile fece , quando fi avvenne ne' Cafini 
di D. Michele Palomba , e di D. Aniello AlefTandro , i 
quali Cafini fono diflinti nella Tav. 1. co' numeri 17. 

In tutto quali il tempo dell' incendio il foprannomi- 



nato torrente di giorno in giorno Ti vide fempra ingroflàre, 

perocché veniva di continuo incalzato da nuova liquefatti 
materia , che fgorgava da' Vulcani . La piena perà , che 
gli fbpravvenne il giorno 17. in su lo fpuntar dell'Alba, 



fatino dell' Avvocato D. Andrea Maffaranri , e quello det- 
to àel Ve/cova , polli nella Reale Strada , e in alcuni luo- 
ghi fi ammonricellò fino all' altezza dì 50. e più palmi , 
E quelle fono le principali cofe , che fi offervarono ne* 
torrenti di fuoco , mentre {"correvano . Reda ora , che 
fecondo l'ordine prefo parliamo de' Vulcani , e del Ve- 

La fera del primo giorno ij. , com'è detto, fi con- 
tarono quindici Vulcani . Ma verlb un' ora di notte ot- 
to di quelli , che il.ivano dalla noftra banda furono ri- 
coperti da quel torrente di fuoco , che fcaturì dalla vo- 
ragine A ( Tav. II. fig. j. ). Le fette rimanenti bocche 
A,B,C,D, E, F,G,( Tav. II. fig. 3. ) continuarono a 
gittar con fen libi li Aimo rimbombo fumo , cenere , fiam- 
me , arena , e pietre infocate per con li d e ni bile fpazio in 

La cenere, l'arena, e i falti ricadendo quafi a piom- 
bo fulle voragini, donde in gran copia , e continuatamen- 
te ufavano, fio dal primo a orno dell'incendio comincia- 
rono a formar intomo ad elle de'inon ricelli , i quali per gli 
continui gett: delle dette materie fi videro d' ora rn ora 
infrollire fino al giorno jo. Martedì , in cui quali dell' in- 
tuito celiarono i Vulcani di verìar fuori pietre ed arena . 
Le figure , e fituazinni di quelli monticel.i 11 polTono ve- 
dere neiia fig, t. e 1. della TVj, //. , in cui fon rappre- 
fentan i lor ditleren:. .!pct:i , noè quello che hanno ver- 
fo CXtidente, e quello che hanno verfb Oriente. 11 dife- 
gno di elfi fu fatto con tutta la poiTibile efaitezza dal di- 
ligente e valentiffimo Architetto D. Riccardo du Chaliot 
il giorno 5. Gennajo del conente anno 1761. La monta- 




na . Laonde l' illclTo giorno foverchiù il 
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guitti G fi vede bislunga verfo Mezzodì , perocché la vo- 
ragine , eh' era in mezzo ad eflà , vibrava molto obliquamene 
ie le pietre a gran diffanza verib quella pane . Delle al- 
tezze de' monticeli! , e dì altre cote ad elfi concementi , 
mi rifervo a favellarne più acconciamente appretto. Torno 
per tanto al mio propoli to. 

Il giorno 14. all' ore il. j effendomi trasferito dalla 
Torre iti Greco nel luogo dov'erano i Vulcani, vi feci la 
olfervazionì , che Seguono . Primieramente conobbi , ch« 
tre di effi , cioè i Vulcani A , B , G , ( Tav. II. fig. 1, 
a. 3. ) erano i più orgogliofi e terribili ; imperocché tutti 
e tre quelli gittavano più in alto, e più frequentemente, 
e a maggior diltanza pietre infocate , cenere , e arena , a 
tacevano maggiore fìrepito , che gli altri quattro , 

Di pìù ofTervaì , che il Vulcano A gittava nero rit- 
mo, e. vive fiamme per tre bocche A, a, b, ( Tav. IL 
fig. J. ) Per la bocca A perù oltre il fumo vibrava anche 
pomici , arena , e fidi infocati , tra' quali talora fe ne ve- 
devano alcuni di llerminata grandezza, e il fuo rimbom- 
bo era fimile ad un graviffimo Tuono. Il Vulcano B cac- 
ciava poco fumo , ma chiaro , e dilavato , e. poche pietre, 
e il fuo fremito eccitava una fenfazione fimile a quella , 
che fi avrebbe, fe più verghe di ferro impetuofamente ca- 
denzerò sa d'altre Cimili verghe . Il Vulcano G cacciava 
molto fumo bigio , molta arena, e pietre infocate , e di 
quando in quando lanciava in aria intere rupi , e faceva 
un romore Cimile a quello , che fi Cernirebbe nell' aria fe 
più cannoni fi fparaffero inlìeme. Quando divampavano i tre 
mentovati Vulcani , tutto fenfibìlmente tremava il circolante 
terreno, e quivi anche pativali piccola difficolta di refpiro, 
e gli orrendi lor tuoni in.ifiìme ne 1 primi giorni dell'incen- 
dio i vicini d'intorno alfordavano . Il Vulcano F gittava fel- 
lamente con piccolo Itrepito pietre roventiffime fenza fumo, 
il quale quando qualche volta da efCo uCciva , era bianco; 
il fuo vicino E vetfava anche arroventati {affi , e un &- 
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mo bianchiGìmo , e di rado ndivifi gorgogliare . Gli altri 
Vulcani C , D dal luogo dove io mi IUva,non fi dilìin- 
guevano affitto per lo gran fumo 1 che ingombrava tutta 
quella parte , ove effi erano lituati . 

Inoltre avendo pollo mente al tempo , in cui riveni- 
vano i getti da' Vulcani , con mia meraviglia conobbi, che 
fucceduto il divampamento del Vulcano G , e panato un 
minuto , e poco più feguiva l' accendi meato del Vulcano. 
B; e che dopo uno fpazio più corto di un minuto infuriava 
jl Vulcano A, e poi fcorfo il tempo talvolta di un mezzo 
minuto, e talvolta di un minuto o circa riaccendeva!! di 
nuovo il Vulcano G (Tav.ll.fig.i. , o 3.).Equefto recipro- 
co periodo , eh' è degno di con fi de razione , lì offervò tem- 
pre cortame ne' fei primi giorni dell' incendio ; ficchi più 
volte infra quello tempo vedendo anche di lontano sboc- 
car le fiamme da uno di etti, io prelàgiva qua! degli altri 
due e quando dovefle appreffo infiammarli .. Ciò che mi 
riufcl (empre per l' appunto . I getti poi degli altri quar- 
tro Vulcani fuccedevano fenza veruna legge . 

Fatte quelte ofiervazioni mi venne curiolìtà di com- 
prendere in qualche maniera a quanta altezza erano sbal- 
zate in aria le pietre da'Vulcani , e perciò offervai più vol- 
te quanto tempo indugiavano a cadere alcune di effe , che 
a giudizio dell' occhio mi parevano più graffe , e non ac- 
compagnate da fenfibile fumo , che aveflè in gualche mo- 
do ritardata la lor caduta , e più volte conobbi, che alcu- 
ne indugiavano a difeendere 13. , altre 16. , e altri 18. 
battute di arteria . 

Qui diri forfè taluno o che io abbia errato , o che 
voglia troppo aggrandire la tota . Imperciocché panando 
ogni vibrazione iìì polio per un minuto fecondo, e rapen- 
doli per ficure efperienze , che ogni grave in cadendo 
trapalìi 15. piedi Parigini, un pollice, e due linee,al vero fe 
le pietre lanciate in aria da' Vulcani tardate fonerò tanto 
tempo a ricadere , quanto ho detto io,per la faputa legge 
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del moto uni fermamente accelerato, (irebbe eccefìiva l'at 
teiza, dond'effe cadevano. 

Ma io non credo di aver errato nel far la fopraddet- 
ta offervazione , perchè nel feria vi poli diligentifltma at. 
tenzione . E poi due miei amici molto avveduti ed inten- 
denti di sì fatte cofc D. Francefco Balzano, e D, Giovan- 
ni Polefe, eh' erano meco nel mentovato luogo, avendo ri* 
(aita l'ideila oflèrvazione , una volta tornò a capello con 
due delle' mie, cioè uno di efli contò id., e 1' altro 18. 
battute di arteria , e un' altra volta ne contarono fino a 
ai. Dico bene però, perche fi conofea la mia fincerita, 
che per Io grande , ed ecceflìvo calore dell' aria circoilante 
cagionato dal contìnuo infiammamento de' Vulcani , Ì col- 

S- dell' arteria erano affai più frequenti deli' ordinario. Quin- 
il tetupo, che panava tra due battute di polio , non 
dee computarli per un minuto fecondo, ma più torto per 
due ; e fegu ente mente fe fi vorrà fupporre , che i faiii vi- 
brati in aria da' Vulcani tardavano a ricadere 8. minuti 
fecondi , la ricercata altezza farà 960. piedi Parigini, fenz' 
aver conto delle frazioni , che importano 1132. noftri 
Palmi (1). 

Mentre io flava ptendendo efperienza dell' altezza , 
dalla quale cadevano le pietre vibrate da Vulcani , ufcì im- 
petuofamente dal Vulcano A ( Tjv. IL jtg. 1. ) un faffo 
infocato , forfè del pefo di 1.60. libbre , conforme conobbi 
dopo che fi ammorzò , il quale fallo andò a cadere per 
traverfo in una feneflrella di cafa di campagna , delia dell' 
Ortonm, da quello lontana intorno a paffi po., e incene- 
rito V ofìacolo , cadde in eifa , ed appiccò fuoco ad altri 
legni, che quivi erano. Il giorno però feguente 15. Gio- 
vedì 

(1) Il piede di Parigi comico- il nollto palmo una volra.c di 
pili una fua quinta parte; per In che cinque piedi di Parigi imporra- 
no per 1' appunto lei noftri palmi ; e fegueniemente i delti jitfo. 
piedi di Parigi fanno la fonimi di 1151. palmi Napoletani. 



vedi U mattini il Vulcano G ( T0o.ll. fie. 1.) girti dal- 
la patte di Btfco ire Ca/e nella poffeflione di Aniello Mar- 
rano alla dilianza di palli 107. una pietra, cbe a flento 
un uomo robulto porrebbe (muovere , e un' altra ne gitrò 
all'ore 10. nel podere detto dal Tede/co in lontananza dì 
180. palli, eh' è in foggia di lente , e di molta maggior 
pefo ; e verta la fera ne vbrò dell'altre, ma di minar 
grandezza dell'anzidette, in diflanza di più di jp . palli 
nel foprannom inatti podete del Tedtfio. 

Eflendo ritornato il giorno 15. a rioflèrvare i Vulca- 
ni, trovai, che Tei di elfi erano nello fletto (lato, in cui io 
gli avea falciati. Ma i divampamenti del Vulcano G, co- 
me anche i fremiti , e i getti delle pietre , della cenere , 
e del fumo erano aliai più terribili di quelli del giorno 
avanti ìn guifa, che era anche colà paurola a riguardarlo 
di lontano. 

Il giorno 26. Venerdì continuarono 1 Vulcani fenz» 
ridare a fremere orribilmente, e a cacciar filmo, cenere, 
e pietre , anzi per quel che a me parve , le loro furie 
erano più tolto crefeiute, che fminuite. Verlb la fera elfi 
gittarono grandiflima quantità dì fpugnofe perruzze in lon- 
tananza di più di un miglio , e molta cenere alla diflan- 
za forte di tre miglia. 

Il giorno 27. Sabbato in full' ore 15. in mentre io 
confidcrava i Vulcani, ne' luoghi c, g {Tev. II. fig. 1. ) fi 
aprirono due bocche , che anche cominciarono a verfar 
fiamme , fumo , e pietre , ma fenza grande firepito ; e 
forfè dopo un' ora tutte e due (comparvero. Il giorno zc-. 
Lunedi all'ore 18. dalla parte di Bo/co TreCnfe nel fian- 
co del monticelìo E nel luogo L (Tev. IL fig. 2.) fi apri 
un' altra piccola bocca , di figura preffocW circolare , la 
quale buttò continuamente fumo il tempo di mezz' ora o 
circa , e di quando in quando vibrava con poco remo- 
re ad una mediocre diftanza una (ola pietra roventilfima 
a foggia di palla , ficchè pareva , che fi fcaricaffe una bom- 
barda. Il 
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Il giórno 18. Domenica non fi ofTervò in effi Vulca- 
ni veruna mutazione . Il Lunedi 20. la fera i quattro 
Vulcani C, D, E, F ( Tnv. II, fig. 1. ) fi videro quafì 
cllinti, e il Vulcano G ( Tav. 11. pg. 1. ) cefsò di cac- 
ciar fiamme, e pietre, e non fi udì pifi fcoppiare , ma a 
volta a volta cacciava molto, e impernino 
, Il Vulcano li- Tur 



di prima - 
10 di fuoco. 
), il quale c. 



8*= 

nfcl dal 



jefe di Febbraio, e 'I gior- 
10CO , ed una piccolillima 
accaduta fi ruppe il mon- 
, e rumò buona porzione 
. ) , e alcuni de comor- 
e nel Territorio di 



temente , 

24. fa ricoperto da un p 
Vulcano A f T*o. il. /j 
niare fino alla fera del gì 
fimo abbia per ancora in 
di tempo in tempo , fpez 
Meridionali, vomita dento 
fervÒ ne' giorni 17., e 18. 
no zi. di Marzo versò anche fu 
/ava, e per l' accentane in eflb 1 
ticeUo A dalla pane d> Oriente 
dei monticello G { Tov.ll.fig. 
ni Cernirono anche tremar L t 
Bofco ircCa/e fi apri qualche edificio, e fi fpaccò t 
ro, che chiude la poflèflione de'PP. Gefuiti quivi fituata. 
E mi dice mio Fratello, che ha un podere poco dittante 
dal medelìmo Vulcano A, che più volte nel mele di Mag- 
gio proliìmo pattato 1' ha veduto fumicare . Quindi io tòrte 
temo , che non relii aperta quella voragine , e non di- 
venga col girar degli anni un altro monte gittante fuoco. 
Il che ceffi Iddio . 

In tutti quelli giorni fino al di 5. di Gennaio dell'an- 
no corrente 1761. il Vefuvio anche altamente lì rifent'i. 
Il primo giorno di quella eruzione , fecondochè dianzi è 
riferirò , il Monte dopo un terribile e dillinto tremuoto 
cacciò dalla fila bocca valli nugoli di dento fumo e di ce- 
nere . La notte, che precedette il giorno 14. Mercoledì, 
più volte fcoppiò ruinofamente , e- vomitò gran quantità dì 
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cenere , e di farti infocati , e in tutti i luoghi polli alle 
lue falde tremarono gli edificj ; ficchè trapaflàmmo quella 
notte fenza rìpofo , e con grandifiime paure . Dalli matti- 
na poi del giorno 14. fino all'ore ìó. del giorno n5. Ve- 
nerdì i Tuoi getti di fuoco e di fumo furono mediocri e 
rari , e i fremiti la maggior parie deboli . Ho detto la 
maggior parte deboli , perchè infra quelìo tempo fe ne udi- 
rono da Cedici gagliardilfimi ; e mi i'ovvìene anche , che 
alcuni di elfi non furono come al folito a guifa di tuoni, 
ma eccitavano una fenfazione limile a quella, che foglia- 
mo avere, allor quando l'onde del mare da' furiofi venti 
molle e fconvolte sbattono dirottamene a' lidi . Quella llef- 
fa otfervazione lece il Regio Governatore della Torre del 
Greco D.Domenico d'Amato, uomo non meno ornaro di 
coftumi,che dotto . E non voglio qui tacere quel che mi 
pafiò per la immaginazione , quando io fentiva sì fatti gor- 
gogli dal Monte. Mi parve man i fedamente , che quelle 
acque piovane, che fono fenza dubbio in gran copia- rac- 
colte nel!' interne Tue vilcerc , e che feendono in rivi per 
occulte vie fino a' fottopolii lidi, ri boi li He ro , e follerò co- 
me sbattute e sferzare dall' aria in quelle caverne impetuo- 
famente rotta , e rarefata da'largbi e sformati infiammamen- 
ti , che quivi avvenivano. Mi fentii da creder vera quella opi- 
nion mia, quando oltre a ciò che ho detto , confiderai , che 
i fuddetti fremiti avevano uu^ror t-.;i , ; ri'^'iitr.r.i , : 
durata di quelli, che fono foliri a fentirfi . Io però non 
giurerei punto , che fra ira. così la cofa,come io giudicai, 
perocché può ellere fiata altra la cagione dì sì fatti romo- 
ri . Ma ci fiamo forfè troppo tratrenuri su quello propolì- 
to . Ripigliamo il filo dell'incominciato racconto. 

In full' ore iB. del ricordato giorno 16. Venerdì, il 
Monte buttò copiofifiimo fumo mifchiato con molta ce- 
nere , il quale fumo movendofi in larghe ruote elevoiTi ad 
una iìermìnata altezza . La cenere parte cadde ne' convici- 
ni luoghi , parte fu traponata col fumo dal vento Maeftro, 
L che 



chefoffiava quel giorno, verfo l'oppoila parte aduna nota- 
bilìl&ma dillanza . D.Rofario Arcione Profélfore m Legge , c 
giovane molto oneflo, e di grandiffima cfpeitativa, meli fono 
mi raccontò, the trovandoli egli col faviifimo , e vigilan- 
tiOimr» Monfignor Raimondi Vefcovo di Capaccio in Tello 
famoù Cuti della Provincia di Salerno , po'la fu Ila riva del 
mate, e lontana dal Vefuvio intorno a 50, miglia, qui- 
vi il mentovato giorno id. Venerdì all'ore io. lì guardò 
il fole fenfibililUmamenie nliu^aio , e che tate offufcazio- 
*ie durò fin all'ore 14.; fuchi i Peftani ignnrando la ca- 
gione dì s 1 ! flrano accidente , varie cofe intorno ad elio 
nell'animo loro rivolfero , e ne concepirono paura. La fa- 
gliente mattina lì videro le campagne , e le vìe tutte ri- 
coperte di cenere del Vefuvio fino all'altezza di tre linee 
del dito Napoletano . Il medefimo fop ranno mi nato amico 
mi riferì dì vantaggio, che in più lontani paefi della So- 
praddetta Provincia il medefimo giorno 16. l' aria fi offer- 
vò offufeata , e la notte , che precedette il giorno 17. Sa- 
bato vi piovve anche cenere . 

All'ore 13. { dell' anzidetto giorno 16. Venerdì il 
Monte versò con violento empito moltìflima cenere con 
fumo , e falli infocati , e fi udì orrendamente feoppiare ; 
e quafi nell' ideilo tempo vi furono feotimenri di terra co- 
s'i tòrti , che fi fentirono non folo in Napoli , ma anche 
alla dillanza di 16. , e più miglia . Dall'ore fuddette fi- 
no all' ore j. della fufleguente notte l' incendio del Mon- 



fremiri , e i dimenamenti degli edilicj furono più gagliar- 
di , e più frequenti in modo , che molti degli abitanti di 
que' contadi temendo , che non fopravi'eniffe loro qualche 
mala ventura, fcapparono chi quh e chi Ih, e gli altri fe- 
cero in ordinate proceflìoni umili preghiere a Dio , perchè 
liberane loro da qualche grave fopraihnte mina ; e in Na- 
poli altresì la gente fu forprefà da gran timore e cofterna- 
zione per gli orrendi muggiti del Monte , e per le fenlìbi- 




forza e vigore , a i 
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Itti- 



HITtme fcolTe delle cate; talchi fi fofpefeto tutti i pubblici 
divei limenri , e Ti cominciarono a fcr pubbliche oraaiotu , 
che fi continuarono lo fpaiio di nove giorni. 

Pafote l'ore 3. non fi vide nella cima del Monte 
nemmeno una (umilia di fuoco, ni fi udì adatto verun 
fremito . Ma all' ote 9. \ dell'ideila notte rivennero nel 
fuo vertice con maggio! empito eJ orgoglio le fiamme tra- 
mifchiate cyn fimo, cenere, e pomici, e fi ricominciaro. 
no a fentirdi nuovo gli fpa ver. te voli umsoinbi , e i tremiti 
delle caffi . Così orrido apparato di cofe duri fino allo 
fchiarire del giorno , cioè fino alla mattina del giorno 17. 
Sabato . 

Il giorno 18. Domenica verfo l'ore iti. il Vefuvio 
fu ricoperto da una denfa ed ofeura nebbia, la quale non 
ci fe vedere il Monte fino alla mattina del giorno appref- 
fo , nè anche effa fu interrotta da fenfibile getto di fuoco. 
All'ore p. ì della notte, che precedette il giorno 29. Lu- 
nedi , terribilmente rimbombò il Monte , e dappoi fino alla 
mattina di quando in quando fremette ; ma tjueftì fuoi fre- 
miti furnno molto leggieri . Al £ir del giorno fi vide , che 
la panata notte era caduta buona parte di quella monta- 
gnetta , che da qualche tempo era furia fopra il fuo ver- 
tice tra il Settentrione , e '1 Ponente ■ 

Dalla mattina del giorno ip. Lunedi fino alla fera 
de! giorno p. di Dicembre il noftro Monte fpeffamente 
versò gran quantità di cenere , di pomici , e di denfo 

Perchè la mattina del primo giorno di quello corren- 
te anno 17rf1.fi erano fermati quafi del tutto i torrenti di 
fuoco , e i Vulcani non facevano affatto più ftrepito , e 
filila cima del Vefuvio non vedevafi nè fuoco, nè fumo, 
gli abitanti delle vicine contrade fi promifero ripofo . Ma 
andò fallita la loro fperanza . Imperciocché il Vefuvio il 
giorno 1. dt Gennaio Venerdì, all'ore 3. della notte in- 
collorl di nuovo, e cacciò dalla fua bocca con tremendo 
mug- 



muggito fumo , cenere, e fiamme, e le cafe fpaventevol 
menu crollarono . Dall' ore fuddette fino alla fera del gìor 
no 3. Sabato i getti del fuoco dal Monte , e i muggii 
e gli fcotimemi furono frequenti (Ti mi , ma deboli . Verfc 
I' ore 8. { fi fetitìrono cinque feoflè cos'i gagliarde , che nor 
folo in Napoli , ma in più lontani paefi dimenarono gl 
edificj. Intorno all'iftefc' ora eruttò il Monte con iftrepi 
tofo rimbombo molto fumo, cenere, e pietre infocate. I 
il giorno tegnente 4. Domenica arie a talfegno , che versi 
un' ellraordinaria e terribile quantità di denfo e nero fumo, 
il quale con turbinoli movimenti fi elevò per diritto ad 
una grandiffima altezza , e poi per lunghi tratti fi fparpa- 
gliò in aria , e l' ofeurò prellòchè tutta . Nel bel mezzo 
di quello fumo fi vedevano fpiccare accefiffime pietre , e 
talvolta fi accendevano de' fulmini , chiamati da' paefani 
Ferrilli , che fi fon veduti altre volte ne' grandi incendj . 
Quelli fulmini non comparivano di color molto vivo e ac- 
cefo , e lo feoppio , che facevano nell' aria , era poco fenfi- 
bile. Nulladimeno il loro rapido ferpeggia mento formava 
moiri angoli di ben lunghe linee; il quale lpetucolo ca- 
gionava negli animi de' riguardami gran timore e fpaveti- 
to. Il giorno 25. di Dicembre tornando a cafa anche tra 
il buio del denfo fumo, che buttava il noftro Monte, of- 
fervai molte di ù fatte accensioni . 

Neil' iftefib giorno 4. fouenti volte ufeirono dalla 
bocca del Monte de larghi cerchi di fumo, non dimmi li 3 
quelli , che ufeir fogliono dal cannone allor quando fi fpara. 
Quelli cerchi foliti a' vederli ne' maggiori incendj falivano 
molto in alto, e alcun! di elfi fvanìvano panato il tempo 
di otto battute di arteria , e altri dopo dieci . I fremiti 
del noftro Vulcano , e gli feotìmentì degli edificj in que- 
lla giornata furono fpeilì , ma leggieri. Dopo la mezza 
notte però muggì altamente , e fi fentirono due gagliar- 
difiìme feofie ; ficchè credettero alcuni , che fi folle fatta 
qualche fenditura ne'fuoi fianchi , o che fi fofie aperta qual- 
che 



die altra voragine nelle fue falde . Ma dopo fi coi 
che non era accaduta veruna delle penfate cofe . 

Il giorno 5. Lunedi fi oflervò , ch'era caduta 
tra porzione del vertice dì quella montagne»! poco 
zi mentovata, e '1 Monte gittò anche moltiffimo ' 
Il giorno appretto la mattina fumicò molto poco, . 
la fera non fi vide affatto più fumo fulla fua- cima 
quefro giorno ebbe fine l' incendio, che cominciò il 
del rnefe di Dicembre dell'anno 1750. *R 
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De Fenomeni , cl/e feguirana nel lempa dell' incendia ne can- 
ini dei Vefwio , e dì alcune ojfervaxioni fine fopr* 
e ceni di effi. 

/^Uafi in tutto il tempo dell' incendio ne' luoghi lima- 
va/ ti tra il Levarne , e '1 Settentrione deiVefuvio, come 
lo fono Nocera, Senio, Nola, Somma , e altri vicini paefi. 
fino alla dilìanza di 1 2. e più miglia vi cadde molta cenere, 
che vi traforarono i venti , che dalle opporle regioni piìl 
volte foffiarono , e l' aria fi olfervò offufeata dal filino , e 
fi fent'i un odore grave e fpiacevole , il quale odore il Dot- 
tor D. Gìannantonio Mandefi , uomo favio ed onelìo, in una 
lettera, che mi ferirle da Sirignano della Diocefi di Nula, 
efprelfe coll'efempio di quel puzzo , che gìttano le pietre, 
quando nelle ardenti fornaci fi calcinano. Di più gli abi- 
tanti di que' luoghi furono crudamente tormentati da tolfi 
convulfive , oftalmie , dolori ili telìa , punte , e alcuni furo- 
no attaccati da peeipneumonie . Ma fe quelle malattìe fie- 
no Hate effetti delle Vefuviane efalazioni , o della fredda 
Magione, io lo lafcio in mezzo a deciderli da quelli, che 
s' intendono di sì fatte cofe . Ne'paefi poi , che fono fitua- 
ti alle falde del Monte dalla patte del mare , non fu cos'i 
copiofa la cenere , e f aria non fi vide quali mai fofea per 
lo fumo , e il più delle volte fi (eaù un odore dì folfo più 
torto grato , che noiolb , e non vi comparve affatto veruno 
di que' mali , che fon detti di fopra . 

Inoltre ne' contorni del Monte net tempo dell'eruzio- 
ne , e pochi giorni dopo , eh' effa celiò , quali di continuo 
fi (tonerò gli edificj . Ora intorno a quelìi feotimenti vuoili 
avvertire , eh' elfi parte furono effetti dell'aria fuhiramenre 
fquarciata e rarefatta dalle vi ole minime fiamme, che fi ac- 



cendevano di tempo in tempo, e sboccavano o dal Vefuvio, 
o da' Vulcani; è parte furono cagionate da fotterranee ac- 
cenfioni . Imperocché più volte olfervai , che quando ira- 
petuofamente uTciva il fuoco o dal Vefuvio , o da' Vulca- 
ni, dopo notabile tempo udivafi il rimbombo, e nell' iftef- 
fo momento tremavano gli edificj, in quella guifa appunto, 
che allor quando fi fpara a qualche dillanza un cannone, 
prima vedefi la fiamma , e poi odefi il tuono . Ora fe 
quelle fcoflè, che fi udivano, quando muggiva il Vefuvio, 
o Fremevano i Vulcani , fonerò itali veri trcmuoti , certa- 
mente non vi farebbe corfo tempo dal vederli sboccar le 
vampe dal Vefuvio , o da' Vulcani all' udirli il rimbom- 
bo, e fentirfi tremar d'intorno le cafe. Perocché alle fot- 
terranee accenfioni momentaneamente fuccedono gli fcoti- 
menti di terra , e per lungo rratto quafi nell' ifteflò punto 
fi diffondono . Più . il tremito delle cafe , che maflimamen- 
te manifeibvafi per lo (Irepito delle porte , e delle fine- 
flre , e vetrate , era collantemente proporzione vole al di- 
vampamento del Vefuvio , o de' Vulcani . Finalmente quan- 
do fuccedevano i più violenti getti di fuoco da' noflrì Vul- 
cani , flando io da elfi lontano , non mai mi fanrii tra- 
ballare folto a'piè la terra, ficcome fuole intervenire , 
quando accadono i veri tremuoti . Avendo comunicato io 
quarta mie otfervazioni a due Religiofi Cappuccini , cioè 
al P. Berardino da Capua Lettore di Teologia nella Torre 
del Greca , e al P. Angelico da Napoli , uomini molto av- 
veduti e illuminati , elfi più volte le rifecero , e Tempre 
riunirono vere , e infallibili ■ 

Vi furono però de' veri tremuoti . Imperocché fi of- 
fervarono de ! fenomeni foliti a vederfi , quando per fotter- 
janei abbniciamenti la terra fi fcuote. Il P. Luigi di S.Carlo 
de' Carmelitani Scalzi uomo molto favio, e dì fingolari qualità 
ornato m'ha detto, che per un trerauoto accaduto nel pri- 
mo giorno dell'eruzione due muri della loro Chiefa,ch'è 
nella Torre liei Greto , fi finoflèto dalle loro perpendicolari 
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direzioni in guifa , che fi fpezzò un ferro di una mediocre 
groffezza, eh' era ad elfi ben raccomandato . Inoltre per gli 
traballarti e n ti della Terra accaduti nel maggior fervore 
dell' incendio nel Tenitorio di Bofco Tre Cnj'e fi ruppero 
quafi tutte le cifterne , e fi aprirono molti edificj fino alia 
larghezza di quattro dita traverfe , e il terreno fu nobilmen- 
te s' abbafiò in certe parti , e in molti luoghi s' apri . 

Non fono qui ila dimenticare certe curiofe olfervazio- 
nì da me fatte intorno agii eHetri prodotti dalle forterra- 
nee accezioni nel Territorio di Brfta Tre Ca/e t e nelle 
vicinanze de' Vulcani. E primieramente i da faperfi , che 
Bel podere de! Tedrfco per gli fòt terranei incendj fucceduti 
ne' primi giorni dell' eruzione un pezzo di terreno lungo 
198. plinti, e largo intorno a 40. profondo dove un pal- 
mo j , e dove .2. , e poco più . Inoltre le fenditure, che 
l'opra no dette, fono moitiflime , e ferpeggìano per lunghi 
tratti per gli campi del foprann orni nato villaggio . Aven- 
done io mifuraia una di quelle, l'ho trovata larga in al- 
cune pani 6. , e in certe altre 8. palmi, e lunga 180. 
Per quello però che olfervai il giorno z8. dello feorfo me- 
le di Dicembre, effa comincia dalle radici del Monacello G 
{Tavjl.fig.z.) . Ma ora più non fi vede la fua origine, perchè 
il giorno appretto fu ricoperta dalla leva , che difeefe pei 
quella parte. E' poi varia l'apparente profondità della me- 
defima fenditura ; in alcuni luoghi è di 6. , in alcuni di 8. , 
e in altri di j c. , e in altri dì fi. palmi. Ho detto l'appa- 
rente profondita, perocché è da notarli , che fe nel fondo 
di fua cavita fi ficcherà un' alta , fi vedrà quella agevolmen- 
te giù (cerniere . Mi ricordo , the avendo fatto più volta 
una tal prova con una canna lunga 13. palmi, quella 
quafi ferapre tutta vi entrò. 

Di più in certi luoghi della frena fenditura offervai 
il giorno ip. del fuddetto mefe di Dicembre alcuni fpira- 
gli, da' quali cfalava un fumo fpeffo e fulfureo, e cocen- 
tifiimo ; e con tal fumo ufeivano anche umidi vapori . E 
E cam- 



•eamminando per quelle vigne , che fon porte tra' monti, 
celli detti ì Vinti , e il luogo , dove fi aprirono le vora- 
gini , mi abbattei a trovar molti di così fatti fpiracolì. Al- 
cuni di quelli per gli ultimi rifcontri , che ho da quelle 
parti ora che fio fcrivendo quefté cofe il giorno io", di Giu- 
gno , ancor fumicano . E fé conrinuaflero a fumicare que- 
gli , che fono nel podere del Dottor D. Stefano Floriano 
(otto di un fatto di un' antica lava , e quegli altri , che 
Hanno intorno ad un piccolo rialto nella pofl'eflione di D. 
Michelangelo Califano , per mio avvìfo nclf uno e Dell' al- 
tro luogo ci fi porrebbero fare delle buone ftufe . Impe- 
rocché da quelli fpiracoli efcono molti acquofi vapori , i 
quali fon pregni di falnitro , conforme chiaramente co- 
nobbi in oETervando col microfcopio il fedimento di alcune 
gocce , che diligentemente raccolfi da certe aguzze punte 
di pietre , nelle quali que' vapori dalle fottopolle buche a 
folla ufcendo fi aggruppavano . Di più . Da' medefimi fpi- 
racoli e&lano fumi fulfurei in grandiflìma copia ■ Mi fovvie- 
ne, che quante volte io Tono flato ad elfi vicino, tante 
mi fon fentito il capo molto forte e rinvigorito . Del re- 
do poi toccherebbe a' Spienti Profeflbri di Medicina l' efa- 
minare le qualità di que' vapori e fumi , l' opportunità 
del fito , e 1' approvare o ìl di (approva re il progetto da 
me fatto intorno alle ftufe. Ma torniamo la , donde fiamo 

L'iftefTo giorno ap. avendo portato il Termometro in 
varie parti dello fprofondjto terreno, ìl mercurio, che fla- 
va a gradi 15., in alcuni luoghi fall 1. gradi, in altri 5., 
e in altri 8. e poche lìnee; e meifo il medefimo Termo- 
metro in uno di quei fpiracoli , che ho poco dinanzi de- 
feriti! , e tenutolo il tempo di pochi minuti, il mercurio 
oltrepafsò ìl conline dell' acqua bollente didimo col nume- 
ro 8». Quivi medefimo io rifeci la frena prova il giorno 
3. di Febbraio del corrente anno 176*1. , e il mercurio 
dove Jalì meno, dove più , e meUò il Termometro i« 
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pio. d' uno di effi fpiracoli , palsó eziandio i gradi 80. , 
Il giorno 10. di Giugno nel fuddetto podere del Tede- 
fcù da uno di quelli fpiracoli , che hi il diametro di un 
palmo, e l'altezza di tre o circa , ufcl fumo e fuoco, e 
fi fentlrono due gagliardi e dipinti froppj , che impauriro- 
no i vicini , 

Dalle offervazioni , che finora ho efpofte , tre cofe 
agevolmente fi potfono argomentare . La prima fi è , che 
fono a quel terreno , che li aperfe ed abbafso , vi fieno 
delle gran caviti , e andrivieni . La feconda , che vi fieno 
ancora de' vivi fuochi , e delie materie accendibili . La ter- 
za , che vi abbia delle acque correnti , 

Qffervate le anzidette cofe l' illeffo giorno tg. di Di- 
cembre dalla fteffa banda di Bufi» Tre Cafi , falii nel luo- 
go dov'erano i Vulcani, e nel piano, che giace alle fal- 
de del monacello G ( Tav. II. fig. z. ) , vidi cinque gran 
figure rozzamente poligone, e di differenti diametri. I lo- 
ro perimetri erano piccole feffure, dalle quali ufeivano fumo, 
e tenui vampe , le quali vi fi mantennero vive ed accefe 
lo fpazio di più di tre meli . Io il giorno ip. del mefe 
di Marzo del prefente anno 170*). avendo mena in efle 
una canna verde , quella ad un tratto levò fiamma . Di 
più . Gli orli delle dette fefTure erano tutte afperfe di va- 
rj fall , e di molto folfo , e le fuperficie , eh' effe chiude- 
vano , erano notabilmente inzuppate di un certo bitumino- 
fo unto , che a giudizio dell' odore mi parve Nafta , o Pe- 
trolio , ficchè chiaramente ft diflìngucvano dal rimanente 
circolante terreno . 

Finalmente in paffando nella parte della Torre del 
Greca per un' antica lava, polla tra' Vulcani , e '1 Vefuvio, 
in lontananza dal monricelfo A ( Tav. II. fig. t. } intor- 
no a palli do. vi offervai varie fiaccature . A prima villa 
credei eh' effe fonerò vecchie , perche mi fovvenne , che i 
mani degl' infocati torrenti fogliono romperli e fpaccarlì, 
quando fi raffreddano . Ma confiderando poi , eh' erano rooi- 



te e molte, e ili una notevole larghezza , e che (correvano 
verro ì Vulcani , giudicai , eh' erano ilare novellamente 
ferie da' forti feotìmenti , che quivi facce di nero , quando II 
aprirono le voragini , o poi . E di più certe di quelle a- 

iìri di fare in effe altre più minute ofiervaziqnt . Ma pen- 
ando, che il giorno avanti n'era ufeito fumo, fecondochi 
mi avean gii detto alcuni paefani , e che per ancora fat- 
to vi era fuoco, come moltravalo il caldo , che vi fi fen- 
ti»a , ed avvifando finalmente , che fe fofie fopravvenuto 
qualche accidente , non era la colà più facile del mondo 
fcappar fubito per quella fall idi oli filma /nw,ebbi, al dir 
vero , paura di più trattenermi in quel- luogo . 




CAPO IV. 



Delle principili cnje , de fi ojfervaiio nelle lave , 
e ne nueui mtntitcUì , 

ALquantì giorni dopo, che cefsò l'incendici, prima dì 
ogni allea cofa volli io vedere da vicino le or;gini 
delle lav: ; ed cuendonu a tal fine condono nel luogo, 
ove fgorgaiono , olTervai , die una di eflL- era ufeira dalla 
vonrfit A ( Tmi.ll.fig. I. o S . ),ch'i U,g, i„»-n„ a 
17. palmi , e di 1103 ligjr.i rr.ji'o nrjgoìare . Inoltre emen- 
do caino nella gnwde apertura i,;', monti-elio ti {Tnn.lt. 
fig. 5. ) , rrovai "che l' alira lava era (caluma per un cerio 
antro , diliinto colla lettera 1. nella detta riputa 5., fnrroa- 
lo come ad arte di dunlTime pietre di color di piombo 
carico in foggia di |iiiins.i rri.uigolire nella parte in ièri ore 
della lacciaia di eflb monticello , che guarda Mezzudi , i! 
quale antro è lungo 8. palmi , alto 6. , e la bafe del 
triangolo , che ellcriormenre lo termina , è palmi 3. La 
terza lava poi (gorgo in un piano , eh' i à pie del liipram- 
mentovato monticello G dalla parte ili Bofìo Tre Ca/e,v 
fgorgando alzò un gran fallo lungo 15. palmi, alto 4 , e 
largo nel mezzo 8. , che relìù obliquamente follevato io- 
pra il livello della lava per palmi 5. Quello faiio, per quel- 
lo che potei conietrurarc, i un rottame di lava, che ulcì 
dalla voragine F ( Tav. II. fg. 1- 3- , e 3. ) , « codi: 
folto al fudderto piano. 

La fuperiicie della lava , che cacciò la voragine A 
( Tav. II. fig. 1. ) preflo alla fua sboccatura è tutu lifta- 
ta, e in varL' r.djefc.ita di p:^irj roiiigne , giallette, 

nera , e di color cinerizio. Di più. Quivi medefimofi ve- 
dono intere rupi di mille (Variate Torme, e diverlamente 
palle,? malTi aggruppati di color ofeuro e ferrigno in fog- 



già di onde. Le pietre della lava, che fcatur'i per quel? 
antro, che ho di fopra defcritto, fono nel princìpio tutte 
di color cinerizio , La terza lava nel fuo cominciamento 
e per buon tratto è formata di pietre di color giallogno- 
lo , il qua! colore effe hanno dal" folto , con cui fono ab- 
bon devo I mente tramifchiate ■ Le rimanenti pietre di tutte 
e tre quelle lave patte fono nerognole , e parte di color 
di ruggine. 

In tutte quelle lavi , e malTime in quella , che cor- 
fe fino al mare, fi vedono qui e lìi raoliiflimi Cifiidiunl 
eftraordinaria grandezza (i), ladre di differenti moli, ghia- 
ia in gran copia, rottami di. muri degli abbattuti edifici, 
alberi abbruciali , pietre a guifa di palle dì varj diametri (2% 

m 

(1) Avendo indurato due di quelli falli, che fona nel podere 
di D. FraiKelco Bianco , uomo garbatiflimo , de' quali uno * di fi- 
gura avvicinantefi ad un parallelepipedo , e l' altro i a foggia dì 
sfera , trovai , che il primi) di elfi è lungo palmi 17. , e poco piti, 
e larao 15. , e alto 3.; e l'altro ha ìli diametro palmi II. Ed 
eflendomi venuta, voglia di faperc il loro pelo ad un di preffo , 
feci lavorare una pietra dì limile mareria in forma di cubo , della 
lungheiia di un palmo ; il qual cubo pelato fi trovò di 58. roroli; 
e calcolando poi tuiro ciò , che li doveva calcolare per venire in 
chiaro delle cofe ricercate , conobbi , che il pefo del primo fallò 
e di 44370. rotoli , e 'I pefo del fecondo , pila la proportione 
del diametro alla drconfercnia di 7. a 12., * d' intorno a rotoli 
51408. y V'ha però altri farli più grandi di quelli due, che ho 
deferitri , fpeaialmente nel prindpal torrente . Inoltre ci occorre 
avvertire, che nelle W ufctw dalla fuperior bocca 'del Vefuvio , 
o da' Tuoi rotti fianchi , non mai s' incontrano tante e cosi grotte 
pietre , quante fe ne vedono nelle Isa frefeamente (traboccate dal- 

(1) Di coi! Fatte concrezioni li trovano anche nelle lave vec- 
chie , e i Vulcani in quello ultimo incendio ne hanno anche (tra- 
ballate. L'artifiiio, ton cui fon lavorate certe di quelle , ha cer- 
tamente dello Urano . Imperocché in erte fi vedono varj avvolgi- 
menti di piii tuniche o cro((e di differenti groffciie , mette una 
fopra l'altra in guifa, che l'interna lor fabbrica i Umile a quella, 
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fallì naturali , de' quali alcuni fono tutti abbronzati , e al- 
tri da una parte tocchi dal fuoco, e dall'altra ricoperti di 
maceria della (tcflà lava. 

Di più . Vi fono delle pietre cariche di antimonio , 
e di talco , e in alcuni falli fi trovano de' lucidi pezzuoli 
dì ti/muto, e delle gemme tralucenti di color verdegiallo, 
Gmifì a quelle , che ci vengono dall' Etiopia , c che chia- 
manfi Grifoliti ; e in altri fi vedono chiufe delle pietre tra- 
fparenti di color d'oro pieno. Quelle fono di differenti gran- 
dezze a guifa di piccoli prifmi di otto facce inegualmente 
larghe, ma oltremodo lifce , e affai ben tirate. Le oppolte 
bafi di cialUieduna pietra fi trovano per lo più terminate 
da due piani di varia larghezza, e diverfameme inchinati 
l'uno all'altro, e come ad arte nel!' ifteifa guifa con ilìru- 
mento tagliati . Ho detto per lo più . Perocché alcune 
lianno da una parte una punta un pochetto ottufa,e dall' 
altra una baie piana ottangolare , ficchè fi poffono reggere 
ritte. In un fatto , che in quello ultimo incendio è ftatogit- 
rato da" Vulcani , e che fi conferva nel Reale Mufeo in 
Portici , giorni fonò io ho veduto un graziofo gruppetto 
di cosi fette pietre , le quali però fono alquanto divampate. 
Nelle nuove montagnette , e nella cima del Vefuvio fi ve- 
dono difperfe qui e là tra l' arena di tali concrezioni , 
effe però fono di color bruno (i) . 

Similmente fi trovano attaccate alle pietre delle nuove 

che fi ofierva nt' calcoli , elle trovanfi nello lìomaco de' cervi In. 
diani , e li nominano Brasar. Quelle traile con pota fatica fi poi- 
fono dividere 11113 dall' alira. 

(1) Quelle pietre gli Autori , che Trattano delle cofe naturali 
le chiamino piriti eautdri , e mirmjji:i ottaedri . Chi avefle poi 
curioliiì di fapere di quali (oliarne effe fieno compotte , poira leg- 
gere la Piriialcgia del Signor Henckel , e la Mineralogia del Signor 
Giovanni Gorlchalk Wallerius, e la lettera del dritto Inglele Hill 
indirinara al Signor Setoluta! , il quale l'ha inferita Della Tua IQo- 
lia Maturale Rampata In Parigi l'anno 1750. 



lave alcune petmize di co'.o: bianco. Certe di qoefte Tono 
granellofa e lenire in g-nla, che facilmente po.l'jno rom- 
perti, altre poi reg? •■• J sin u Mariella . Niun.i Jj quelle 
vediti tocca Alile fiamma . E avendone io porta una al 
cimento rol fu.no di riverbero , ella non perde né pun- 
to né poco il luo nano colore , ma beni! tolta appena 
dalle fiamme , {pelandoli col far di-*»!i doppietti , ne andi 
ìn trasparenti minui/oh , ne'qjjli li Lu-f,-'.'ano siccolilTime 
puliahe - i).Le nieocùme piene pulite e luflrate ben; lucono 
aliai più del crillallo , come vid' io dopoché mio fratello D. 
Carlo de Hottis ne fece pulir una per incaftonarla in un anello. 
Ne! pattato mefe dì Giugno camminando lungo la principiai 
lava trovai una gemma lì re t tara cn re ferrata in un falfo dell' 
illelfa lava . Quella i di un color bianco ofeuretto , e la ma. 
teria, donde 4 formata, fembra cilèr l' ifteflà , che quella delle 
petruzze, che dianzi bo mentovate . Dì più . Elfa londeggia, 
e ha di diametro un mezzo pollice Napoletano o circa, e 
la fua efterior fuparficie pare lavorata da qualche fcultore a 
fca rpe Ilo , o fitta con qualche forma. Imperocché eOk è ter- 
minata da più faccette di quattro lati', e gli angoli di que- 
lle faccette li unifeono in diverfe punte in quella guifa 
fìefla, die quattro angoli piani fi ilringono a formare 
il vertice di una piramide regolare . La forza del fuoco , 
o altro ha gualtato in più luoghi le fue ficee , e l'ha ài- 
wifa in due parti, delle quali quella, che ha io, è la mag- 
giore. DÌ limili pietre ne ha anche trovate nelle nuove 
lave il fuddetto mio Fratello , che fi diletta molto di ta- 
li curiofita ; ma effe fono più piccole e più bianche di 
.quella , che ho deferitta , c neffuna è intera . 

Inoltre in diverfe parti delle lave s'incontrano mol- 
tiffime buche tutte intorno intorno incroltate di molto fol- 
lò 

(lj Nel mentovato faffo , che Ila nel Rral Multo, vi fono in- 
caflrati alcuni pentiti di quelle piare , di cui ragiono , i quali 
non 11 vedono mici avvampali. 
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fo sfruttato, il qual folfo vi lafciava il fumo, che da effe 
ufcendo andava a lambire ì circolanti faffi . In certe pie- 
tre , che fono intorno ad altri fpiraglr , fi vedono delle gra- 
ziofe e bizzarre congelazioni di fali , delle quali alcune tò- 
no di color bianchimmo , alcune tinte di color giallo , al- 
tre di color verde, e altre di un roffo deboliflìmo . Di qua, 
e di là della pubblica via novellamente fatta l'opra la la- 
va , che allagò la reale ftrada , in certi monticeli) vi fono 
alcuni fpìragli , che ancor fumicano oggi ìl dì 15, di Luglio, 

Il giorno 18. dello feorfo me fe di Giugno eflendo an- 
dato io da Napoli iniieme con D. Francefco Palomba Mar- 
chefe di Cefa , e Pafcarola , molto dilettante delle cofe 
dell' iftoria naturale , ad oflervare la fuddetra lava , quivi 
ci venne veduto un monacello porto dalla parte del Ve- 
fuvio , dal quale per più aperture ufeivano vivaci e splen- 
denti vampe con poco filmo. In. una di effe vi ficcai una 
canna, e quelfa fubito fi abbruciò. Dipoi avendo meffo 
tra pietre , e pietre , eh' erano intorno ad un piccolo (pi- 
raglio del detto monticello , un pezzetto di piombo , ener- 
vammo, che dopo il tempo di due minuti o circa fi am- 
molli , e poi in capo a tre altri minuti lo vedemmo ca- 
der giù liquefatto nella fottopofta ardente fucina . Final- 
mente avendo tenuta la punta della fpada net medefimo 
fpiracolo, nella fine del quarto minuto fi arroventò , e pie- 
noni. Ofièrvammo di vantaggio, che in molti luoghi della 
flelfa lava il caldo era infofiribile a fegno , che coloro, i 
quali di ordine Reale facevano la ftrada , non vi poteva- 
no travagliare . E ciò balli fin qui delle principali cofe , 
che fi oflervano nelle lavi . Diciamo ora qualche parola 
de' nuovi monticeli!. 

I Vulcani, che comparvero fui principio dell' eruzio- 
ne, come più volte è detto, furono quindici. Di quelli ne 
rimafero fette, i quali co' continui getti dì cenere , di 
arena , e di pietre fi fnrmarono d' intorno fette monti- 
teli! di differenti grandezze , delle quali in più opportuno luo- 
F go 



ao ragioneremo. Ora le cofe più notabili , che fi offervano 
in elli , fon quelle . Nel monticello A ( Tav. II. fig. t. ) 
ci ha una grande apertura , a fqmiglianza di un canale , 
per cui pafsù quel torrente di fuoco , che sboccò dalla vo- 
ragine A (Tav. 11. fig. 3. ), che giace nel fondo di detta 
apertura , e di cui gii addietro fi è fatta menzione . 

I vertici de' montkelli C,D ( Tav. Il- fig. 1. ) dalla 
noftra banda terminano in foggia di Anfiteatro . I vani , 
che in elfi fi enervano, fono irregolari, e poco profondi, 
e di differenti ampiezze . 11 diametro maggiore del vano 
del vertice C è palmi 75. e poco più, e la larghezza ma(Iima 
dell'altro, eh' è nel vertice D, è di palmi 60. Quali nel 
mezzo de' detti vani vi fono due mal formate buche, del- 
le quali quella , eh' è nella cavità del vertice C , è larga 
fòlli palmi 4. , e 1' altra , che Uà nel voto del vertice D, 
è larga 5. o circa . Voleva io mìfurare le loro profondi- 
tà, ma llimai cola pericolofa l' avvicinarmi troppo ad effe. 

Nella fommità del monticello E ( Tav. II. fig. 1. ) vi 
t una voragine di figura preflochè ovale , di cui 1' alfe mag- 
giore è di palmi 40", , e '1 fuo orlo s' inalza dalla parte di 
Settentrione, Oriente, e Mezzodì, e irregolarmente feor- 
rendo fi va abballando verfo Ponente; e la fua interna con- 
cava fupetficie è molto informe , dove è alta , e dove È 
depreffa . La mafiima fua altezza è intorno a palmi 16. 
Dalla parte, ove fi unifee col monticello F (Tmi. II. fig. 
1.) vi è un' apertura rozzamente fatta, e larga palmi 6., 
che sbocca nella voragine del monticello F. 

II monticello F ha una bocca feonciamente circolare 
( Tiv.il. fig. 5.), e'1 fuo diametro ha di lunghezza pal- 
mi jtf. La flelfa bocca i come la bafe maggiore di una 
voragine, che a guifa di un cono troncato inverfo profon- 
da giù per palmi 75. Nel fondo .di effa voragine vi è 
una piccola buca , in cui fi vedono quìi e là fporte in 
fuoti pietre variamente aguzze . Ufai varje induftrie per 
conofeere k rimanente profondità della detta voragine . 
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non mai mi riu- 

i (blamente udi- 
va» il loto urto nelle pietre, in cui tacendo li abbatteva- 
00 . Più . Vi calai un faffo legato ad una lunghi/lima 
fune, e quello alcune vylte fteniì;va n. palmi, a I cu n' al- 
tra 17. , e talvolta meno. Finalmente la guardai di di- 
velli luoghi , ma per lo buio , eh' era in efia , non vi pò- 

Le pareti della conica fuperrkie della deferitta vora- 
gine fon formate di terra rolligna bruciata, e di fmaccati 
falli , che fono con tal ordine , e con tanta aggiultarezza 
commefli , ch'ella voragine ra dòmi glia ad una fornace, in 
cui Ti cuocono le pietre per calcinarle. 

Nel biforcamenro del monacello F, e G (Tav.II.fig.i.) 
vi fono tre aperture P, N, M, (Tav.ll.fg.^.), delle quali P, 
eN fono bislunghe, edivife per un piano largo un palmo 
o circa. La. lunghezza della prima P è di palmi 4. , e la 
fua larghezza è di palmi 3, e poco più. La feconda N è 
lunga palmi 8. , e larga intorno a 4. palmi. La terza Ita 
in mezzo ad un mucchietto di pietre vetrificate , alto pal- 
mi 3. o circa, e di forma quali cilindrica , e il fuo dia- 
metro è poco più lungo di un palmo. 

Di (otto a quelle tre aperture fi vede un canale , lar- 
go forfè 4. palmi , e profondo 20. , il qual canale da una 
parte comunica col vicino monacello F ( Tm.II. fy. 1.), 
e dall' altra , per quello che aguzzando bene le ciglia potei 
vedere , elio va ferpeggiando ad imboccarli fbtto il piano e f 
(_Tsv.ll.fa.!.) dolcemente declive, per cui fi fonde alla 
banda di So/o» Tre Cofi , e forfè pei quelta accaoalata cavità 
paf>ò quel torieute di fuoco, che il giorno 17. Ji Dicembre, 
conforme è avanti riferito , ulV. a piè del montlccllo G 
nel luognH per fo:io d. uo (affo, ch'i a fòggia di ponte 
(TV;.//. fig.t.). Imperocché io il giorno jc del detto 
inefe di Dicembre in mentre feoneva il mfntovato tor- 
rente , vidi il fondo di quel canale tutto accefo ed in. 



fiammato , e mi parve di vedere tra il renue fumo, che n' 
ufciva , lentamente - fcorrere La liquefatta bituminola materia. 

Nel monticello G ( Ta-u. il. fig. 5. ) vi è una gran- 
de (fiaccatura, la quale è alta intorno a palmi 154, , c 
larga verfo la parte fiiperiore 188. , e nell'inferiore 70. e 
poco più . In quella fpaccatura non fi vede aperta quelli, 
voragine , che co' continuati getti di pietre , e di arena lì. 
formò d' intorno il con lì darà bile monte G . £' non mi pare, 
che polfa erfer della mieli' armo, che di fopra ho delirino, 
perocché dalla piccohl&ma bocca di elfo antro non potevano 
nfcire .1.:' 1 i'I ilerrasoaiameme grolli , che dinanzi ho men- 
tovali . Inoltre la fui apertura non è rivolli per difillo 
verfo il cielo , per la quale direzione veJevanfi andare le 
viti rate pietre , ma più lotto verfo il mate . Quindi crrd' io, 
che o quella voragine fu Icppellua da' laGi , r .'alle rupi , che 
per qualche tten:ucio ivi scaduto, li (pacarono dalie fot» 
.te vrfeere del monte «elfo, o pure (ciò che a me fembra 
pih verifimìfe ) fu ricoperta da qualche profluvio di bitu- 
minofa materia, eh' ella (leffa vomitò per quell'antro. 

'over dire qualche cofa delle materie, 
nitri monticela . Or quelli non paio- 
j di pietre, c d'arena. In elfi v'ho 
bianche leggiermente tinte di fot 
ertici , madirne nelle deferitte vora- 
>bri di alcune lunghe e large fendi- 
nifi, e che oggi il di 14. Luglio fono 
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dere, che col solfo vi fieno mifchiare particelle di rame, 
e vitriuolo , perocché tali materie fon abili , come bea 
Jànno i Chimici, a produrne sì fatto colore. 

Inoltre nel montìcello G intorno intorno al detto an- 
tro L ( Tro. II. fig, 5. ) vi fono varie e lunghe laftrc di 
fuperncie più tolto lifcia , che afpra , e di color di piom- 
bo . Alcune di eiTe fon di groffezza d' intorno a tre dita 
traverfe della mia mano. Tutte quelle ladre il giorno 5. 
di Gennaio del prefente anno 1761. le trovai ricoperte di 
geniilifiimi Hocchi di un file minuto , afciurto , non refl- 
uente al tatto , e impalpabile , come uom dice ; il qua! 
fale vi lattò il fumo, che dal fottopoilo antro dirittamen- 
te ufciva . Di quello fale i paefani ne raccolfero gran co- 
pia , e alcuni di eili l' adoperarono per fai comune , e 
gli altri lo vendettero agli argentieri , ì quali ne fanno 
quell' ufo , che diremo più folto . Anche io diligente- 
mente ne raccolti una certa quantità > e avendone fat- 
to alcuni faggi ed efarai, conobbi, che ha quelle proprie- 
tà. I. Quello Cilo pollo folla lingua fi fente acre e pun- 
gente , ed ha qualche poco del caullico . II. Avend.o guar- 
dato il medefimo col microfcopio , dopo die fa fciolto in 
acqua, colato per carta fugante, e congelatolo elfo oifervai 
varj lapilli crillallini dotati di diverfe figure . Alcuni era- 
no parallelepipedi , alcuni in foggia di . appunta ti Ifì me qua- 
drangolari pìramidette , e altri come le lidie marine , e 
altri a fomiglianza di fiori a quattro frondi , e certi erano 
oirufi e fmulfati , e certi altri comparivano a guifj dì ba- 
roncini , che aveano le punte tagliate a fchiancfo . Tutti 
quelli , eh' erano in ifcarfilfimo numero, fi vedevano differ- 
ii quii , e là tra molti lucidi , e trafparenti corpìcelli , i 
quali parte erano variamente ramoQ , e parte a forma di 
cubi . Dal che lì può ragionare , che nel noltro fale vi 
fia del fai marino , del nitro , ma in poca porzione , e 
del fale Armoniaco in gran copia . Imperciocché quella 
chiaramente ci moQrano le figure di que' lucenti lapilli., 
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che lo compongono . III. Eflendo flato mefcolato quello 
fale collo fciroppo violato , e col fucco dì Elitropio , non. 
tinte nè quello, nè quello di color purpureo, nè di color 
verde, ni vi produfiè effervefeenza veruna; ciò che è chia- 
riamo indizici, che in e;To non vi fieno particelle, almeno 
io gran numero, di acida, e alidica natura. IV. Eflèodo 
fiato polio neii' acqua di galle, non A.è a quella nè il color 
nereggiante , nè aliro colore ; quindi pare, che fi poli de- 
durle , che in eflò non vi (u mefcolània di vittimilo, ch« 
rifveglia , come ognun sa, nella detta inlufione il color 
atro. V. Il medefiino non ba in fe allume , perchè l' acqua, 
in cui fu pollo, non cangiò punto in rollo la carta turchi- 
na , come ù l'iorufione , in cui ha Hata difcrolta anche 
piccola quantità di detto fale . VI. Meffò in fu i carboni ac- 
cefi non fi gonfia come la borrace , e l' allume , nè s' in- 
fiamma e crepita, conforme il falniiro , nè feoppietra, 
come il fai marino , ma più tollo fmorza quell'accefo car- 
bone, dov' i pollo , e fi difcioglie in fumo bianchiamo di 
un odore bituniinofo. VII. Mefcolato colla calcina gitra.un 
odore limile a quello, che dà il fale Armoniaco, quando 
con quella fi mefcola. 

Quelle pruove ho ripetute piii volte , e 1' ho fatte 
vedere a molti mìei intendenti amici, e particolarmente 
al dotriflimo, ed erudiridimo P. D. Gaerano Capece Tea- 
tino Proferire di Etica nella Regia Univerfit'a , al celebre 
Medico, e ben conofeiuto nella Repubblica delle Lettere, 
e col! um a tiflì ino uomo D.Carlo Curzio, al P.Abate Gio: 
Grilottomo Borrellì Cillercienfe , mio Cugino, dotto e di- 
ligente offervatore delle cofe naturali, a D.Gennaro d'Er- 
rico uomo di acre, e purgato giudizio, e al letterati Aimo 
D. Domenico Malarbì . £. 

Alle fuddette efperienze fi vogliono aggiungere due 
altre fatte da' noltri argentieri , le quali non ci fanno più 
dubitare , che il Cile Armoniaco abbia predominio nel no- 
Itro fale . Imperocché quegli mi han detto concordemente, 
citi 
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che l'argento fufo con elfo cede meglio a martello, e non 
cos'i facilmente fi fpezza , e eh' è eziandio abile ad uni- 
te inficine , e raccogliere i bioccoli di argento , che fon 
midi e confufi con particelle dì diverfe materie ; i quali 
effetti, fecondochè è noto, produce il fale Armoniaco. 

Avendo rifitto le offervazioni e i efperienze , che ho 
riferite , colle concrezioni di Cile , che fi trovano intorno 
alle mentovate buche in diverfe parti delle lime , otfervai, 
che quelle di color bianchiamo fieno della Mena natura det 
fale , di cui finora ho ragionato , e che nell' alire di color 
verde, di color giallognolo , e di color di rofa pallida, che 
addietro ho menzionate, vi fia mifchiamenta di vitriuolo, 
di fai marino , di nitro , e di Cile Armoniaco , e dì altri 
corpi di diverie fpezie, 
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CAPO V. 



Delie mi/me de nuovi monticela , e delle lave sboccete 
dalle nuove voragini. 

E Gli certamente non fi puri riguardare fenza meraviglia 
e ftupore quella immenfa quantità di materia , cht 
in meno di io. giorni è ufeita da' nuovi Vulcani . Quella 
ha irreparabilmente inondato un ampio a lungo trarrò di 
terreno , eh' era ìl più bello ed ubertofo delle noiìre cam- 
pagne , e 1' ha ridotto come iti un orrido e tpaventevole 
deferto . Or io qui voglio proporre alcune mìfure , per le 
quali s' intenderà cosi al grofìb non folo quanta fia l' am- 
piezza dei luogo, che occupano i monticeli! , e quanta fia 
la llrutta materia, ond'effi fon formati , ma fi faprà al- 
tresì quanto debba effere rtaro lo fpazio allagato da' tor- 
renti di fuoco , che fgorgarono dalle nuove voragini , e 
quante fia la loro malfa; ciò che ho fatto io colla dili- 
genza , che ho poruto , maggiore ; dal roflo ognuno inten- 
de che si fitte cofe non poflbno fcandagliarfi con ifcrupu- 
lofa efattezza . 

Affinchè meglio s' intenda cii che io debbo dire del- 
le mifure de' nuovi monticeli! , egli fa dì meftieri premet- 
tere le feguenti cofe. Primieramente vuoili avvertire, che 
i monticeli! A, D, F fono quafi circoferitti e contornati 
a maniera di coni ( Tav. II. fig. n e 2. ) J e il monti- 
cello G dalla parte di Oriente , Settentrione , e Ponente 
ha la forma conica, ma verfo Olirò sì slunga, ed è aper- 
to ( Tav. II. fig. 5. ) . DÌ più. Il monticelo B è una * 
porzione della falda della montagnettaA.il giogo ,C> non 
gira nel fòttopoilo piano , ma ergefi (opra i colli de' mon- 
acelli A,eD,e la fommitaE,che dalla nolìra banda pa : 
te un montetto , dalla oppolia parte è a foraigìianza dì 
ripa, 
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ripa, ed è porzione del monticello F . Quindi le principali 
monragnette fono quattro , cioè A , D , F ,G (Tóv.ll.fig.i.), 
e di quelle fole quattro io mi fon propofto di efporrc le mi- 
fure. Inoltre Ì due monticelli A, e D fono polli quafi nel 
medefimo piano, malTime fe fi guardano dalla parte di O- 
rientc , dalla quale parte tutti e quattro fono meglio for- 
maci. I monticelli poi F,eG s'inalzano fopra di un al- 
tro piano . Premette quelle confiderazìoni vengo al mio in- 
tendimento . 

Il diametro della bafe del monticello A i di palmi 
800., la" declività è di palmi 388. , e l'altezza perpendi- 
colare fopra 11 fuo piano è di palmi 138. Il diametro della 
bafe del monticello D i di palmi 400. , la declivith del 
medefimo è di palmi 333., .e l'altezza fopra il fuo piano 
è di palmi 207. Il diametro della bafe del monticello F 
è di palmi 188. , la declività di elfo è dì palmi 187. , 
e I' altezza é di palmi 9^. Finalmente il diametro della 
bafe del monticello G J di palmi 408. , e la declività è di 
palmi 117., e 1' altezza e di palmi 1^5. (j). 

G Le 

(1) I fuddetti diametri io conobbi per le tangenti delle parti più 
regolari delle circonferenze de' monticelli , che corri fpon deva no alle 
lunghcile delle loro bali. Le loro declivio furono diligentemente mi- 
furate con una lunga Tune dalla parte di Oriente. Quanto all' alicitc 
di elfi è da fapeiD, che, lìccomc attentamente olfcrvai coli' ìli rumeni o, 
l'angolo interno , che fa la declività del monticello A col piano 
orinonrale, h di gradi SÓ.;V angolo interno , che forma la declività 
del monticello D col fottopoflo piano, è di gradi IO- ; L'angolo 
interno comprefo dalla declività dal mcnticello F, e dalla lìnea o- 
riiiontale, perpendicolare alla l'uà aliena, e di gradi 30.45.; c final- 
mente l'interno angolo formato dalla declività del monticelloG , e 
dal piano, fu cui elfi) pofa , e di gradi 50. 50. Or pollo il l'eno tut- 
to dì partì 10000000., nelle tavole Trigonometriche il feno dell' 
angolo di gradì 50". i di Zztiojjé. , il feno dell' angolo di gradi 
63. 10. e di 80131)3. , il feno dell' Angolo di gradi 30. 4;. è 
di 511175.1., e finalmente il fenn dell'angolo di gradi ;o. 30. e 
di SSlólpl. Laonde fe fi formeranno quattro triangoli rettangoli, 
nc'quali tìptunafi rapprel'entino le rifapute declività dequatrro mon- 



Le bali poi de' quattro monticelli A,D, F, G (7Vu. 
II. fig. i. e 2. ), fuppoila la ragione dei conofcìuto dia- 
metro di ciafcbeduno di effi alla lui ci ronfi re ri za di 7. a 
22. , fono quefte , cioè la balli del primo monticello A è 
dì palmi quadrati 501857 - 1 , la bafe del fecondo D è di pal- 
mi quadrati 125714 j , la bafe del terzo F è di palmi 
quadrati 65170-, e la bafe dell' ultimo G è di palmi qua- 
drati 1 507513 j . Dunque tutto lo fpazio occupato dalle bafi 
de' detti monticelli è ad un di preflo palmi quadrati Na- 
poletani 8245347. 

La maffa poi del primo montìcello A è di palmi cu- 
bi Napoletani 33803332}, la malfa del fecondo D è di 
palmi cubi 80*74285 \ , e la malfa del terzo F è dì pal- 
mi cubi 20(13725 i-, e la mafia finalmente del monticello 
G è di palmi cubi 8501554 j . Qui confiderò È due mon- 
ticelli A, e D,come interi, e non manchevoli dì veruna 
parte , benché in elfi vi fieno de' voti ; perocché avvertali, 
che io non ho meffo a calcolo nè la montagnetta C, né 
buona porzione della montagnetta E, le quali polfono be- 
ne fupplìre a' vani , che vi fono ne' foprannominati mon- 
ticelli A, e D. Ma voglionfi pero dalla maffa del monti- 
cello F Togliere palmi cubi 25457 J, cne f° no ^ ml ^ rì 
della voragine conica, che Ita in elfo , conforme fopra è 
detto , e dalla mafia del monticello G levare palmi cubi 
4250777 f , cioè la meta della fua malia, per riguardo del- 
la grande fpaccaiura, che in elfo fi vede, la quale benché 
paia manifelhmente elfer molto minore di quello, che im- 
porta l' ultimo numero , pur nondimeno per maggior ficurezza 
ci place conGderare il detto monticello come dimezzato; e 
ciò 

ricelli , e i lari oppofti agli angoli ce noi" uri le loro aliene, e. fi por- 
ranno nella debita maniera in quattri) differenti ferie i lermini noli, 
avremo, tediando le frazioni , per quarto termine proponionale 
nella prima ferie palmi 138. , nella feconda palmi 107. , nella 
iena palmi 35. , e nell' uliima palmi 105., cioè le alteiic d«' 
quattro monticellì A , D , F,G. 



ciò fìtto farà la mafia di tutte e quattro i principali mon- 
ticeli! A , D , F , G , intorno a palmi cubi Napoletani 

Rimine ora a favellare delle raìfure delle lave , 
che vomitarono i Vulcani. Or tutto il princìpal torrente, 
che ufcì dalle voragini A, e G (Tav.IJ. fig. 3.) ,e corfe 
fino al lido nel mare, è lungo intorno a canne Napoletane 
1035. Le mezzane fue divelle ampiezze , e le lue va- 
rie mezzane profondita conofeiute per più prove fon que- 
lle . Il fopraddetto torrente confiderato da principio per le 
prime 180. canne di lunghezza è largo canne 60. , e al- 
to palmi 16. Delle rimanenti canne 1755. di lungo, 404. 
hanno di eltenfione 140. canne, e di altezza 10. palmi; 
300. fon larghe 523- canne, e alte 13. palmi; 230, fon 
diitefe :3p. canne, e profonde 9. palmi; 2*4. fon larghe 
200. canne, e alte 15. palmi ; 378. hanno di larghezza 
421$. canne , e di altezza ri. palmi , e 1' ultime canne 
150. hanno di ampiezza 444. canne, e di profonditi in- 

La lunghezza della lava , che shoccò dalle radici del 
monticello G dalla parte di Bufi» Tre Cefi ( Tav, II. 
fig. x. ) e prelfo a canne Napoletane 407. La mezzana 
larghezza, confiderata dall' orìgine di e(fa per le prime can- 
ne 40. , è intorno a canne 4. . La fua profondita non fi 
offerva , perchè giace dentro dì un canale , eh' eflà mede- ' 
fima fi formò , e che pareggia di altezza . La polliamo 
nulladimeno ficuramentc ftimare di due palmi . Delle ro- 
llanti canne 307. di lunghezza, 80. hanno di mezzana lar- 
ghezza canne 27. , e di altezza palmi 8. o circa , e 1' ul- 
time canne 287. fono larghe 65. canne, e alte 12. palmi. 

Il ramo poi , che ufcì dal principal torrente dalla lì- 
niftra banda , e camminò per eli poderi di Bafco Tre Ca- 
fi , è lungo canne 5S. , e la fua mezzana larghezza è di 
canne 250., e l'altezza è di palmi 8. 

Il ramo poi , che cacciò lo fteflb torrente dal deliro 
G z lato 
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lato dietro al «fino di Salzano (Tav^I. vum.S.) i [un- 
go urine Napoletane :jz. , e ia fua mezzani larghezza è 
di canne 1 1. , e alto palmi 9. 

Il ramo finalmente, che ufcl dalla no(lra parte in 
vicinanza de' Vulcani dal medefimo torrente (T^.I.num.7.), 
i lun)>o canne 47., e la lua mezzana larghezza e di 13. 
canne , e la fua profonditi è di palmi 7. o circa. 

Da'.le quali n.ifure fi raccoglie , che i Torrenti di fio- 
co, che fono (gorgati . : alle nuove voragini , hanno rico- 
perto uno Ipazio il intorno a 41 5 \6i^6. palmi quadrati Na- 
poletani , e che la loro malia fia prefló a palmi cubi 
Napoletani 501^411184. QueMa ultima fomma foife, anzi 
fèt> za forfè è molto minore della vera, perciocché in p:ii pani 
delle leve, e mallime in quella , che li condulfe (ino alla riva 
del mare , vi ha valli mucchj di pietre di confiderabile altezza. 

Dunque lo fpazio ingombrato da' monticelli , e dalle 
nuove Line, è intorno a 41350750 y palmi quadrati Napo- 
letani, che importano canne quadrate noilrali tìdiSB?-^, 
e la materia bruciata di elfi monticeli:, e delle dette lave 
è palmi cubi 5564081548^ , che importano canne cube 
loStfpn^rV, fenza qui comprendervi la materia , eh' è 
ufeita da' nuovi Vulcani in forma di filmo, e di cenere, e le 
pietre innumerabili gittate qua e la da'medeiimi Vulcani. 

La malìima parte dello fpazio occupato da tutta que- 
lla materia era coltivalo terreno . Quindi quello ultimo in- 
cendio è (tato nel vero affai luttuofo al nollro paefe . Mol- 
te famiglie fono rimalte povere, ed è degno di lagrime 
il cafo di alcuni contadini , i quali hanno perduto le loro 
poflèflìoni , ed ora per la grave vecchiezza non poliòno 
colla fatica procurarli quel che bifogna loro per foilenere 
la vita . Ah ! voglia Iddio , che fi erigga un monte ( ciò 
eh' è (lato già propofto dal dottiffimo Avvocato D.Dome- 
nico Albanefi ) per follievo di coloro , che hanno poderi 
nelle vicinanze del Vefuvio , e potranno ne' tempi avve- 
nire edere danneggiati da (imili incendj . 
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CAPO. VI. 

Delle co/e , che /accedettero ne' dintorni del Ve/uvio dopo 
f incendio , e di cene ojfervasioni falle intorno 
ed alcune di effe. 

CEtfato l'incendio, che ho defcritto, accaddero de' fe- 
nomeni , de' quali gii alcuni , fecondochè l'ordine 
delle cofe me P ha contentilo , ho di fopra efpofti . Rima- 
ne pertanto a dover ragionare degli altri . 

Or dopo l' eruzione ne' contorni del Vefuvto nell'aperte 
campagne, e ne' luoghi chiuli e fott erranti sboccarono dalla 
terra molte notevoli e peltifere colazioni , che chiamanti 
Mofete . Alcune pero di quelle comparvero fubìro che lini 
l'incendio, e panato il termine di tre meG e mezzo o circa 
(vanirono ; e altre ne (urlerò nel mefe di Giugno , ed 
eziandio continuano ad calare in alcune parti di quelle con- 
trade oggi il giorno 18. Agolto. Io in primo luogo narrerà 
gli avvenimenti delle prime , e certe olìervazioni fatte in- 
torno alle ftefiè , e pofeia favellerò degli accidenti delle 
feconde . 

In prima !e Mofete , che fgorgarono di terra torto 
■che cefiò l'eruzione , magagnarono l'acque delle no/tre 
fontane e de' pozzi , ficchi elle fi fentirono dì un fapore 
acidetto e difpiacevole , il quale fapore confermarono il tem- 
po di tre mefi e poco più. Inoltre nel fuolo delle Mofete, 
ch'erano all' aperto, vi perderono la vita uccelli, galline, 
topi, lucertole, e altre iwitiuoìe. Di più. Effendo calato 
un paefàno dentro di una cillerna, eh' è nel territorio del- 
la Torre del Greco, per acconciarla , perchè fi era rotta 
per le gagliarde feofle de' tremuoti fucceduri nel tempo dell' 
incendio, conforme addietro ho ferino, il medelimo fi Ten- 
ti venir meno, e come fohocarfi , e al vero farebbe rima- 



To morto, fe a tempo non era tirato fuori da quel luogo, 
dov' era una fortiflima Mttfeta . Lo Iteflb avvenne a due al- 
tri , ì quali erano per lo medefimo fine difeefi nella detta 
cifterna , credendoti che già forte (vanita la Mofita , cioè 
fvennero , ed inMibil mente vi avrebber lafciata ia vita , 
Te non erano opportunamente foccorfi . Ma la difgram di 
un infelice fervitore fu irreparabile ■ Imperocché eifendo 
quelli inavvedutamente entrato ad attingere il vino in una 
cantina in Portici, in cui vi era una terribile Mofeia , mi- 
ferevolmente fi morì . E nel territorio di Re/ma fi trovò 
morto un povero contadino dentro di una cava dov'è' la- 
vorava . Forfè fu ilrangolato da qualche aura micidia- 
le , che quivi improvvifamence sboccò . Z quelli fono 
gli effetti cagionati dalle prime Mofete . Vengo ora ad 
efporre le cole oflèrvate intorno alle medefime. E in pri- 
mo luogo avendo mena una fiaccola in una Mofeta , ch'era 
in un celialo , eh' t nel territorio della Torre del Greco , 
quella tolto fi fpenfe . E fuhito che fi ammorzò, olfervai, 
che 'I fumo cominciò dapprima a levarfi fu ritto , e poi 
rivolfe ìl fuo corfo allo'ngiù . Inoltre conobbi che la Mo- 
feta non follevavalì di terra che due palmi e mezzo o cir- 
ca , perocché la fiaccola tenuta poco più fopra di quello 
fpazio fi manteneva viva , ma come toccava il confine di 
eflà Moftra, vedevafi fenfibilmente languire . Mi accorti 
anche, che quegli aliti quindi ufeivano con tal empito , 
che il lor urto fentivafi come di vento dalle gambe e dal- 
le mani , e vi producevano una fenfazione di freddo. Vi ap- 
plicai il Termometro, e '1 liquore, che flava a gradi 18., 
calò un grado, e poche linee . 11 iuolo poi di quello cel- 
iato era tutto bagnato , e fpirava un molefto odore , che 
io non làprei efprimere colf efempio di qualche puzzo, di 
cui fi abbia conofeenza . Un così fatta odore mi cagionò uo 
piccolo dolor di capo , che io ebbi Io fpazio dì due gior- 
ni . Più . Venutami curiofita di vedere fe quella Mofe- 
ta foQè dannevole agli animali , pofi in ena un gallet- 
to, 
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to , e quello comincio fubito 3 fcondamente dilrorcerli e 
dimenarli , dando chiari fegni di patire nella refpirazio- 
ne , e poì [ramazzò , a in capo a due minuti e poco più 
vi perdi la vira . Ve ne polì un ahro , e quello anco- 
ra dopo alcuni avvolgimeli cadde a terra come privo 
di ogni fentimento , e vi farebbe certamente morto , fe io 
a tempo non l'avelli quindi tratto . E poliolo all' aria aper- 
ta cominciò a poco a poco a ripigliare le fmarrite forze , 
e torni [ano e falvo , ficchi allegro faltell.indo fi Fuggi per 
la campagna , come fe mai non aveffe avuto male veruno. 
Fatte quivi le dette offervazioni mi trasferii in quel 
luogo, dov'era la foprann orni nata cifternajein eifa aven- 



pregna di pcrnicioli alni . Perocché troppo guizzavano , e 
più che frequentemente levavano fu il muto iuori dell'acqua. 
Niuna però di effe (i mori in mezzo a quella violen- 
tiuima Mofeia, conforme mi fu riferito da coloro, che 
dopo di effer quella fvanita , acconciarono la mentovata 
cilterna. 

Oltre alle cofe già dette oiTervai altresì , che le Me- 
fite la mattina e la fera , e quando l' aria era ferena e 
pefanie, erano poderale, e all' oppolìto quando l'aria era 
rifcald.ita dal Me , o era umida e nuvolola , e meno gra- 
ve , elle non aveano molla forza . Ve n' erano nondi- 
meno alcune, le quali o che fbffialTe Borea, o Auftro , o 
che V aria fofle calda , o foife fredda , erano Tempre vio- 
lente e paurofe . Le Mefite poi , eh' efalavano nelle cam- 
pagne aperte , non fi fperimentavano tanto fòrti , quanto 
quelle, eh' erano nelle cave, e in fimiglianti luoghi . Que- 
lle Mofirs tutte Comparvero nello feorfo raefe di Aprile . 



E quelle fona 1= offervazioni fatte intorno alle prime Ma- 
fere. Palio ora a parlare delle feconde. 

Nello feorfo mefe di Giugno in più luoghi di quo' 
contomi proruppero altre più ampie e fpaziofe Mofete , 
le quali arrecarono mottilfimo danno alle noftre campagne, 
e continuano a devaftarle. Imperocché nel detto mefe nel 
podere de'PP. Camaldolefi, eh' è nella vicinanza de' nuovi 
monticellì , e che dalla pane del mare giace a pié del mon- 
te, fu cui è polio il lor Eremo, in un buon trarrò di col- 
tivato terreno fi videro viti, pioppi , e altri alberi prima 
intriltire , e poi a poco a poco venir meno , e inaridire ; 
e nella vigna più volte nominata del Tede/co , e in altre, 
che fono nel territorio di Bofio Tre Ca/e, di Bo/ca Rea- 
le , e della Torre delia Namùait , e nelle vicine piagge , 
fino alla diftanza d'intorno a 6. miglia dal Vefuvio, mol- 
te e molte piante feccarono. E nei proifimo paffato mefe 
di Luglio ne' campi , che confinano con quelli , che furo- 
no da principio danneggiati dalle Mefite , l' erbe , le fion- 
di degli alberi , e i teneri frutti di giorno in giorno ezian- 
dio appaiarono , e poi mancarono ; e per 1' ultime relazio- 
ni , che ho da quelle pani oggi il giorno 18. Agoflo per 
ancora ne' detti campi altre piante inaridifeono ; ciò che è 
manifefii firmo argomento, che il pernicioG) profluvio delie 
Mofcie vada fempre più fpandendofi , ed ampliandofi. 

Una di quelle Mofete ufcì nel podere di mio Cugino 
D.Gennaro Bottelli , che Ila nel fopraddetto territorio del- 
la Torrr della Nunziata , da Una buca , eh' è all' aperto , 
a guifa di un denib fumo , la quale Mofcta fiegue quindi 
a sboccare oggi il giorno iB. Agallo , ed è gagliardiffi- 
ma , e fi diffonde per buon trarto Bell' aria circollante . 
Tutti quegli uccelli , che vi paffano per fopta , e que' 
quadrupedi e rettili , che ad eflà fi appretlàno, fi muoiono. 
In mentre che il detto mio Cugino flava olfcrvando que- 
lla Mefcra , vide cadere a terra un uccelletto in dillanza 
dalla detta buca da dodici o tredici pàlli . Egli lo fece 
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prendere , e offervò che dava tratti , e vomitava il cibo 
mifchiato con una certi liquida c appiccaticela materia , 
e ili ti a poco fpirò . E avendolo (parato , gli trovò le 

Un' altra Mofeea proruppe in mezzo di una pubblici 
via , die dalla Torre della Nuaaiata guidi a Bofco Reale . 
E quando ella proruppe, due alini , che due piefani per 
la delia ftrada menavano , caddero a terra sbalorditi , ma 
dopo qualche tempo rivennero . Quindi la gente ora palli 
per la freitolofamentc per paura di non effere oiìèfa da' dan- 
nevoli aliti della Ma/ira, 

In una piccola grotta , che Ita in un gran podere 
detto il Rapillo , della pertinenza della Torre della Nun- 
ziata, che un'ampia, e terribile Mofeia quali tutto mife- 
rabilmenre riarfe , fi trovò morto un Romito , che in quel- 
la , o per dormirli , o per altro fi mife . Veri fi mi Imeni e fu 
foHbcato dalie mortali efalazioni , che ivi furgevano . E 
un villanello, mentre beeva in un rivoletto di quel fiume, 
che (borre per mezzo le poffefiioni del nominilo villaggio, 
fi lènti venir meno , e forfè vi avrebbe perduti la vita , 
fe non era fubitamente tolto da quel reo luogo da un con- 
tadino , che per la panava, e che elfo , Temendoli soffoca- 
re , chiamò. Quegli uccelli , che padano pochi palmi fopra 
il piano dell'acque del fuddeito fiume, oche lungo le fue 
fponde, e ne' convicini campi fi pofano , irreparabilmente 
fi muoiono. 

In certi altri luoghi , dove fono (urte le Mefite , fi 
trovano morti uccelletti, e altre belliolucce. 

L' acque di alcuni pozzi di quelle contrade fono con- 
taminate da' rei fiati delle Mofete . E certe di effe fono 
infette i fegno , che fono molelliliime al gufìo, e non fi 
poflòno mica bere ; e altre fi fenlono uri pochetto acide . 
E in altri pozzi 1' acque fono affatto mancate . 

Or tutti quelli fenomeni ci fanno manifefiamente in- 
tendere , che fotto di quelle terre fieno fucceduti e Cucce- 
■ 1 H dano 
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dano per ancora de' gran mutamenti . 

Nello ftefib mele di Giugno quando comparvero le 
Mofert, il Vulcano A ( Tiro. ti. fig. I. ) videfi più vol- 
to vomitar fumo , e fi fentirono da' vicini d' intorno di 
quando in quando leggiere fcoflè di terra, e'1 giorno lì. 
Domenica dello fcorfo melè di Luglio il medefimo Vulca- 
no versi anche piccola quantità di fuoco , e fi udì un or- 
rendo fcoppio . Quindi gli abitanti di que' contorni , che 
Hanno ancora fpauriti per lo pattato incendio, temono for- 
te , che o non torni ad infuriare il Vefuvio , o non fi 
aprano nuove voragini gittanti fuoco, o finalmente non 
fucceda qualche altro funefto avvenimento ■ Ma tolga Id- 
dio , che quelle cofe intervengano. 



□igitized by Google 



5? 



LETTERA AL SIGNOR MARCHESE DI SALSA 

D. GIANDOMENICO MARIA BERIO 

PATRIZIO GENOVESE. 

PErchè VOI mi avete comandato , che dicefli il mio 
fentimento intorno all' origine di que' torrenti ili fuo- 
co, che nella fine del pallilo anno 1750. con indicibile 
mina ingombrarono le nortre campagne, come innanzi è 
detto, io vo' ubbidirvi . Duolmi perù fotte , che per la 
Jcariith de' miei talenti non poflà dir io cofe da interamen- 
te contentare il volìro dilicaro ed elìpifito gufto,che col- 
la lezione di buoni e feelri libri, che non mai intralafcia- 
te, e coll'ufar di continuo con gente dotta e illuminata, 
avete faputo formarvi , ficchi folo a VOI piaccia il bello, 
il buono , il grande , e quel eh' è ben ragionato , che in 
tutto ciò , che o leggete , o udite , torto feorgete . Efegui- 
rd dunque in quella maniera migliore , che faprò , i vo- 
liti da me ri fp et tati (fimi comandamenti ; e giacché VOI 
avete voluto , che io ragionalfi dell' accennato fuggetto f 
pregovi di contentarvi di quel che ne dirò, qualunque egU. 
fi fii . Vengo pertanto al mio propofito . 

Al parer mio le vetrificate materie, che vomitarono 
i Vulcani , non calarono per fotterranei canali dalla gran 
voragine, eh' e nel Vefuvio, come opinarono alcuni; ma 
vennero dal fondo di quel luogo, dove elfi Vulcani com- 
parvero , per h forza del fuoco , che fi apprefe ncll' ac- 
cendibili materie, che quivi erano. Ed ecco come ragiono. 

La mattina del memorabile giorno 13. di Dicembre 
in quel luogo, dove fi aprirono le voragini , il terreno fi 
fentl cocente il quelli , che per loro affari vi panarono 
per fopra; e quando apparvero i Vulcani , fi oifervarono 
H 2 que- 



quelli fenomeni , che distili ho riferito , ed ora per lo 
mio difegno mi giova qui ripetete . Dopo un dirti oto , e 
fune trcrauoto, ivi la terra fi gonfiò, e fi apcrfe.e dalle 
rigonfiare apertine ufii prima fumo, e pai fuoco, e fumo; a 
f.orli pochi momenti fi aprirono più bocche, le quali co- 
miniarono tabbiofamente , e con ifpaventevoh lampi , e 
rimbombi a gitrare in aria polvere , arena , p-.etre liquefatte, 
e groTe lupi, e ciò continuarono a Ore per io fpazio di pi-j 
giumi ; e quando divampavano, tutto tremava il circoflame 
terreno. Inoltre in vari luoghi del territorio ci BofcoTreCafi, 
polli dalla patte r!el mare, fino alla difìanza di un miglio e 
pii d.i'Vulcani, la terra dove lì abbati, dove fi apri , e 
da alcune di quelle aperture ull'i fumo e fuoco, ed ivi fi 
ruppero e fpacca tono altreil molli edihq. Dunque nel fondo 
di'que' luoghi fegul un forte e poderefo intendio, che vi 
duro , finché arfero i Vulcani . Dunque quivi etano in 
crjn copia m-nlte e preparate moite e molte accendibili 
materie, le quali a.l ora ad ora s' infiammavano , e oro- 
dj :unii ^ueg.i cH::u, ciie lòn di:::. Imper: :ju!iì te fi 
pnne futterra all'.ihciza di un piede una palla di limatU' 
ra dì ferro e di foifo bagnata di a:qua , la terra , panato 
il tempo di poche ore , prima fi (ente calda , e dopo fi 
gonfia, e (i apre in diverte parti, e daile rilevare aperta- 
re prorompono cocenti sulfurei vapori, e poi fiamme. I.a 
polvere da fchìoppo , che li fàbbrica , come fi fa , col ni- 
tro , col fclfo, e col carbone, quando fi accende nelle 
fonerranee mine , in cui e porta , prndu;e un rabbiofiflìmo 
fuoco, che onendameme tuona, e fcuote , rompe , rove- 
feia , e manda in aria i muri delle forteize , e fvelle art- 
che le ferme rupi , fe fono di erte divampa . L' antimo- 
nio , il tartaro crudo , e il falnitro polverizzati , e mefii 
inficine in un crocinolo accefo producono il lampo , e 
il tuono. Gli itelìi effetti cagionano fimili altre chimiche 
preparazioni. Parimente gì' infiammamenti delle accendibili 
materie , che fono nelle vìfeete de' monti buttanti fuoco , fon 
que- 



che producono i muggiti , i t re muori , e i furiofi 
imenti di cenere , di arena , e di pietre infocate , e 
la vetrificazione della terra arenofa , e dì altri corpi , che in 
etti fi trovano. Finalmente per gli abbruci amenti de' corpi 
accendibili , eh' erano fono di alcuni luoghi raccolti , in 
quelli fi fono talora aperte dell'ardenti voragini , e fono 
legniti degli avvenimenti fimiltffimi a quegli , che fi ener- 
varono ne'noftrÌVulcani,e ne'contorni di elfi. Perocché ne' 
luoghi dove fono Vulcani , e dove elfi un tempo furono, 
fi ritrovano ad ogni paflb Tolti, bitumi, nitri , e altri fali . 

Or quindi egli mi pare , che fi polla dirittamente ra- 
gionare, che effendofi nel fondo delle voragini infiammata 
l' accendibili Manze , che quivi erano , o per efferfi «Tet- 
ramente affollate e confufe fra loro , o per lo concorfo di 
altre efterne ignote cagioni , ed effendofi altresì (temperati 
per le forti continue accensioni i circolanti corpi , la for- 
za del divampante potcntilfimo fuoco , che non fapeva (far 
chiufo, abbia dal medefimo fondo cacciato fuori con. tutti 
quegli accidenti ed apparenze, che ho detto, per le vie, 
ch'elfo ftefib fi apri, le vetrificate materie, onde fi forma- 
rono i nuovi monticeli!, e. qw' liquefatti fàlfi , che corfe- 



Inoltre io non so, fe quella vetrificata materia venen- 
do per nafeoffe vie dalla fuperior fornace del monte a 
metter capo nelle vifeere delle voragini , avrebbe potuto , 
in lontananza (i) dalla fua origine , ufcìr fuori e produrre 

(l) Il Vefimo ( T*v. I. no», i. ) confiderato in tal politura, 
che ergefi alla veduta di lutti (òpra ii primo circolante piano, e 
per quella parte , che guarda Mezzodì, è lontano per linea diritta 
dal momicello 5- Tati. I. palmi i^ooS. , cioè carine 1871. , che 
imporrano due miglia , e poco più , fecondochi ho mìfurato . Or 
dunque fs fi vorrà fupporre.chc l'ardente fornace fia fiata fono le 
radici del monre , riguardalo in quel modo, eh 'è detto , il numero 
addotto efprimerà la mafiima dillania del luogo , dove fgorgò la 
vetrificata materia , dalli origine iti quella , le pur ella calo per 
diritti condotti . Ma le quel [ardente fornace fu «rio il centrò 
~ diflansa fata molto maggiore. 



ti 

tuui que'violentirtimi effetti, che fi offervarono neVulcatM. 
So pur nondimeno per più prove , ed ollervazioni da me fatte, 
che ii folfo, il nitro, e gli altri fall , che fece- menano i tor- 
renti di fuoco, fono (frutti esfruttati. E di ctò egli mi par 
quella la ragione ; cioè perchè arfero nella lor fucina , ed 
ivi liquifecero tanti e tanti corpi , e con elfi fi mefcoìaro- 
no , e fi confufero , e bruciarono anche per via ; e fo di 
vantaggio , che quante volte a memoria nollra , e de' no- 
ftri avoli la liquefatta materia dalla voragine , eh' è nel 
monte, è sboccata per le colle di elfo, le aperte bocche, 
quantunque (late foffero vicine alla voragine, non fi fono 
udite mai romo reggiate, nè vedute giitare impetuofameme 
in aria cenere, arena , e farti infocali, e formarfi d'intorno 
de' monticeli! . 

Aggiungati , che il fuoco prima fi accefe nel fondo delle 
voragini, e poi divampò nella fuperior fucina del Ve fu vi o. 
Imperciocché quando comparvero i due primi Vulcani , fal- 
la cima del monte non videlì nè fumo , ni fuoco ; foia- 
mente quando comparve il terzo Vulcano, cioè dopo un*"ora 
o circa vomitò il monte per la fua bocca gran quantità di 
fumo,everfo la fera del primo giorno dell' eruzione fi udì 
fremere , e cominciò a (docci r pietre infocate . A mio 
giudizio fe fofle venuta didla detta fucina 1' infiamma- 
ta materia a fcarìcarfi nelle vifeere di quel lerreno , on- 
de sboccò, dovea prima vederfi fumo , e fuoco fulla bocca 
del monte , che nelle fue balte falde , ficcome fempre è 
accaduto quante volte la liquefatta materia è fcaturìu per 
li fuoi fianchi . 

Di più. Il Vulcano A ( Tmi. II. fig. i. ) più vol- 
te nel mefe dì Febbraio , conforme ho detto nel!' Ifloria , 
eruttò denfo e copiofo fumo , e il d'i n. di Marzo versò 
anche fuoco , ed una piccoliffima lava i e lo fteffo giorno 
la terra d' attorno tremò ; e ne' fufleguenti mefi di quando 
in quando il medefimo Vulcano fi è veduto fumicare, e 
giitar fiamme ; e fulla cima del monte infra quefto tempo 
non 



Digitizod &/ Google 



«3 



non fi è veduto ne fumo , né fuoco . E nel territorio di 
Bofco Tre Cafe nel podere del Tede/co il di io. di Giu- 
gno da uno di quelli fpiracoli , che ho menzionato nell'I- 
(tona , ufc'i fumo e fuoco , e fi udirono de'forriffimi fcoppj. 
Quivi medefimo nello fcorfo mefè dìÀgofto fcavando fofle 
alcuni contadini per piantarvi viti, furono coftretti ad abban- 
donar prettamente la lor opera, ed ufcir Fuori di quelle; 
perocché entro di effe all'altezza d'intorno a 4. palmi fenti- 
rono un eccelli vo calore. Altri opera j il di 17. del corren- 
te mefe di Settembre fcavando la terra nella pofìèflione di 
D.Srefàno Floriano , eh e porta accanto il detto podere del 
Tede/co dalla parte del mare, fentirono anche un caldo in- 
foffribile a fegno,che non poterono in conto veruno con- 



17. di Settembre da alcune buche , che fono nella fopran- 
nominata vigna di D-.-Etetano Floriano , e ne' convicini 
campi , per ancora efalano caldi fulfurei vapori . Dunque 
fotto di que'luoghi vi erano delle materie , che fi accefero, 
e vì fono eziandio delle altre, che ardono. 

Oltre a ciò, perchè potette quella materia liberamen- 
te giù feendere ne' fondi di que' luoghi , ne' quali apparve 
il fuoco , neceiTariamente vi dovettero elTere de' canali in- 
chinati , lunghifiimi (1) , e difgombri d'intoppi, e di ofìacoli , 
porti tra la fuperior voragine del monte , e i fondi , che 
fono fotto le lue più balìe falde : il che mi pare' un poco 
duro ad immaginare nelT informe (bruttura della terra . 

* Fi- 

(1) Quel luogo, in cui comparve il fuoco il ricordato giorno 

10. di Giugno , e che Hi nel Territorio dì Bufa Tre Cuft , i di- 
fiante dalle radici del monte , confidcrato nella maniera poco in- 
nanzi deferirla, palmi id'd'88. , che importano JoBtì. canne nodra- 

11. Dunque fuppodo che la fuperior fucina Hi Mata fono Ic.dcfi- 
gnate radici, il fotterraneo canale, per cui avrebbe dovuto feende. 
re il fuoco nel fondo dell' anzidetto luogo , farebbe Italo lunga 
lo'ófi. canne , che imporrano più dì due miglia , e un quarto; 
le pure effo fuoco dirittamente cilici;. 
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Finalmente Te i fenomeni, che ho innanzi riferito, 
femhra che chiaramente mollnno , che il fuoco fi accefe 
fono ili quel luogo , dove fi appalesò , penili dobbiamo 
noi ili:?, che b liquefatta materia fu venuta cotì di lon- 
tano; Vorfe li-Io nelia più volte nominala foper:or vora- 
gine del monte vi fono corpi arfibili , e materie atre ad 
accendergli e fondergli ? Ma ciò non può dirli . Imperocché 
l'acque delle oolite fontane , e de' pozzi , e quelle , che 
fgorg.ino nella fottopolìa riva del mare, fono pregne di ni- 
tro , di folfo , di bitume , e di altri minerali , che fono atri 
ad infiammarti ; e nel lido detto i' Uncino (Tav.Lnum. 35.) 
due anni fa fcaturi una polla di acqua calda e carica di parti 
ferrigne , e di varj tali , com' è noto alla gente del paefe, 
la qual acqua 1* anno feorfo feomparve . Oltreché noi ab- 
biamo chiariflime riprove, che in que' contorni fieno foc- 
cedute altre volte dall'eruzioni limili a quella , ch'i fie- 
ramente accaduta . I monticelli detti i Vml\ ( Tav.l. nam. 
14.), il monte, fu cui è pollo l' Eremo de' PP. Carnai dole fi, 
e altri montetti , eh' ivi fono , ne' tempi addietro arfero , 
conforme abbiamo per tradizione trafmeffaci da'noftri mag- 
giori, ed ognuno potr'a chiarirfene , fc attentamente confide- 
rei la lor figura , e la materia , onde fon comporti . E 
forfè il vicino fcoglio di Roviniamo ( Tav. I. num j5. ) 
furie dal fondo del mare per qualche forte ac-.enlìone , che 
fono di elfo avvenne, ;n quella gu;b appunto, che forie- 
ro in altri mari !i),e fo;*ia!m.:n;e nell'Arcij-skgo, nuo- 
vi fcogji, e nuove 1 l'ole (ij . Imperocché la materia del 
dettn 7co"l;o pare che fa luta in ardente fornace- Si di- 
ri forfè che anche allori quando fuccedettero le faddc-iie. 

{1) Stratnne i.b. VI. pig. 3po\ (klf tSìiwt di Amlkiuam dil 
1707., Plinio Ut. II. tip Sg. 

(1) Baronie ne' tuoi Annali nell' anno 716. Km. 11. p*g. 337- 
dell'sdiiione di Lucca; Tourncbrr Vi, lg c ttuLcvmt.Epitr.VL.V'i. 
lifneii um. II, pag-i^-J. 351- dell' ediiions di Ventila del 1733. 
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eruzioni , calo la liquefatta accefa materia per fotterranei 
canali dal monte ì Ma per dirla francamente ,. SIGNOR 
MARCHESE , e finirla , mi pare che a' grandi uomini 
favj piaccia talvolta 1" eltraordinario , l'intricato, e'1 diffi- 
cile , e per l' oppofto 1' ordinario , il femplice , e '1 &cile 
non dia loro nel genio. 

Quello è quanto ho potuto dire intorno alla quiftio- 
ne da VOI prodottami . Io non fo , fe abbia ben ragio- 
nato . Me ne rimetto al voftro (incero e difappafiionato 
giudizio . E pregandovi umilmente della continuazione del 
voflro affetto, e dell'onore di altri voltai comandi, vi fa 
divotifliraa riverenza. 
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Admodum Sto. Domanti D. Dominion Malurbl Sacr. 
Tbcal. Prcfcjfhr , & Saer* Arcbiepifcopdis Academix Social 
rcvideai, Ù' in fcriptis Tiferai, tiniam Nespoli die lp./w- 
nii l 7 6u 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT. 



EM1NENT 1SS1M0 SIGNORE. 

ISavj ed intendenti uomini dovranno certamente Caper 
grado aV.E. ,.che ha fatto si che il dottiamo D.Gae- 
tano de Bottis compilarle quclto corti mandabili (fimo Ragio- 
namento Iftorko ■ perciocché vi feorgeranno fparfe per en- 
tro molte vaghe , ed amene cofe appartenenti all' Ilìorii 
naturala, cipolle dal chiariamo Autore con Comma efat- 
tezza, e con efquifita proprietà e pulitezza di flile ; e vi 
ammireranno altresì il buon ufo , ch'egli (à delle Filo^- 
fiche, e Matematiche diftiplinc , le quali con tanta lode 
in Napoli intigna . Quelì' opera poi nulla contiene , che 
offender polla o l'integrità di nollra Religione, o la puri- 
tà del buon colìume . Laonde e' mi pare , che per ogni 
titolo meriti di vedere la pubblica luce . Quella di 18. 
Agollo ì 7 6ì. 
D. V. E. 

Umili/,, àiuoùfi. ed obbtigatififferviiore 
Domenico Antonio Malarbi . 

Allenta Tettinone Domini Reviforis , imprimatur . Da- 
>nm Napoli bac die il. Septembris ijól. 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT. 



.1 1 [:,■ 



Magnificiti Dom'tnm D. Francifcus Serata in bac Stu- 
diorum Univerfiate Profefior Primaria! revideat ,& infert- 
ilii refi-rat. Datum Neapoli die 18. Julii ij6t. 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOL. CAP. MAJ. 



H Idonea enarrano recenti Ili ma: Tanequam memoranda; 
Veliivina: con flagra tionis accurati (lime concinnata , 
nihil habet a Regiìs , publicifve juribus abfonura : fiera- 
qua vero, qua e*rernos poiiilìmum , tum & indigenas ho- 
mines rerum namralium conremplarioni dediros deiineanr, 
inftruanr , percellant , delegane . Ejus itaque ediiionera 
permiitendam promovendamque cenfeo. 
Neapoli IV. Idus Sexril. MDCCLXI. 

Francifcui Seraui Prof. Regiui . 

Die 11. menfis Sepiembris 17^1. NeapoLi . 

Vifo referìf/ta Sua Regalii Ma/e/latii fub die 18. CHr- 
rcntii menfi , & anni , ac relation? Domini D.Francifci Se- 
ra», de eommijjìone Rev. Regii Cappellani Majorii , ordini 
priefattì Restii Mahlìaiii. 

Regnili Camera SanSx Clan proiiidet , decermi , atqut 
mandali n «od imprimatur cu», mferta forma prafentii f»p- 
plicis libelli, ac appnbationn dilli Revifom; veruni in pu- 
blkatkne fcrwtur Regìa Pragmatica he fumn . 

FRAGG1ANNI. GAETA. SCASSA , 

Spettabili! Prafei S.R.C. Romania tempore fitbfcriptionii 
impedii»! . 

Reg. £ pi. t. 
Cantili. 

Athanafius . 
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